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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Cremona

Provincia di: CR

OGGETTO: Opere finalizzate alla manutenzione straordinaria delle strutture
dell'impalcato e della balaustra del ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di
Cremona

Il
 
progetto

 
prevede

 
opere

 
finalizzate

 
alla

 
manutenzione

 
straordinaria

 
delle

 
strutture

 
dell'impalcato

 
e

 
della

 
balaustra

 
del

ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di Cremona

Illustrazione dello stato di fatto dei manufatti, dei problemi rilevati e degli obiettivi dell’intervento:

Il
 
manufatto

 
oggetto

 
d’intervento

 
risale

 
alla

 
metà

 
del

 
1800

 
e

 
si

 
colloca

 
lungo

 
il

 
viale

 
Po

 
a

 
Cremona

 
in

 
corrispondenza

dell’intersezione
 
con

 
il

 
cavo

 
del

 
Morbasco.

 
Il

 
progetto

 
riguarderà

 
la

 
sola

 
parte

 
sud

 
del

 
ponte

 
dove

 
la

 
balaustra

 
risulta

 
in

più
 
punti

 
collabente

 
e

 
compromessa

 
a

 
causa

 
di

 
un

 
evento

 
naturale

 
che

 
ha

 
comportato

 
la

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
al

 
di

sopra della balaustra stessa il 4 luglio 2022.

La
 
ricostruzione

 
della

 
balaustra

 
risulta

 
certamente

 
necessaria

 
a

 
fronte

 
dello

 
stato

 
in

 
cui

 
essa

 
versa

 
a

 
causa

 
della

calamità
 
naturale

 
determinata

 
dalla

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
su

 
parte

 
di

 
essa.

 
Allo

 
stesso

 
modo,

 
la

 
ricostruzione

 
del

 
ponte

 
è

divenuta
 
l’occasione

 
per

 
la

 
valutazione

 
e

 
la

 
verifica

 
dello

 
stesso

 
dal

 
punto

 
di

 
vista

 
statico

 
per

 
una

 
corretta

 
definizione

dei
 
carichi

 
e

 
delle

 
azioni

 
in

 
gioco;

 
in

 
merito

 
a

 
tale

 
aspetto

 
si

 
rimanda

 
integralmente

 
al

 
documento

 
denominato

““EXT226-0-3_B-05-10-10_Relazione tecnica strutturale”.

Rilievi e indagini eseguite:

Tra
 
la

 
fine

 
del

 
2023

 
e

 
l’inizio

 
del

 
2024,

 
il

 
Comune

 
di

 
Cremona

 
ha

 
disposto,

 
attraverso

 
il

 
progetto

 
di “Attività

 
di

 
verifiche

ispettive,
 
indagini,

 
rilievo,

 
studio

 
della

 
vulnerabilità

 
sismica

 
e

 
redazione

 
del

 
certificato

 
di

 
collaudo”,

 
la

 
valutazione

 
di

sicurezza
 

del
 

ponte
 

sul
 

Canale
 

Morbasco
 

da
 

parte
 

dell’Ing.
 

Stefano
 

Rossi.
 

Tale
 

valutazione
 

si
 

è
 

concentrata

principalmente
 
sul

 
ponte

 
in

 
muratura

 
essendo

 
questa

 
la

 
porzione

 
su

 
cui

 
è

 
presente

 
il

 
passaggio

 
veicolare.

 
Gli

 
esiti

 
della

valutazione
 
hanno

 
messo

 
in

 
risalto

 
lacune

 
strutturali

 
del

 
ponte

 
che

 
lo

 
portano

 
a

 
non

 
verificare,

 
né

 
staticamente

 
né

sismicamente,
 

tutti
 

i
 

dettami
 

delle
 

NTC
 

2018.
 

Il
 

ponte
 

è
 

risultato
 

però
 

classificabile
 

come “Transitabile”
 

con

prescrizioni
 
in

 
merito

 
alle

 
limitazioni

 
di

 
carico

 
dei

 
mezzi

 
transitanti:

 
divieto

 
di

 
accesso

 
ai

 
mezzi

 
di

 
massa

 
superiore

 
alle

44 t.

Durante
 
lo

 
stesso

 
progetto,

 
a

 
dicembre

 
2023,

 
il

 
ponte

 
sul

 
Canale

 
Morbasco

 
è

 
stato

 
collaudato

 
dall’Ing.

 
Stefano

 
Rossi

attraverso
 
una

 
prova

 
di

 
carico

 
con

 
la

 
presenza

 
contemporanea

 
di

 
due

 
mezzi

 
pesanti.

 
Il

 
risultato

 
di

 
tale

 
prova

 
di

 
carico

 
è

risultato
 
positivo

 
ed

 
il

 
ponte

 
è

 
stato

 
dichiarato

 
staticamente

 
idoneo

 
al

 
transito

 
di

 
tutti

 
i
 
mezzi

 
previsti

 
dal

 
Codice

 
della

Strada ad eccezione dei trasporti eccezionali da autorizzare di volta in volta.

Nella
 
valutazione

 
di

 
sicurezza

 
e

 
nelle

 
schede

 
di

 
ispezione

 
e

 
difettosità,

 
le

 
porzioni

 
a

 
sbalzo

 
in

 
C.A.

 
e

 
le

 
balaustre

 
sono

state verificate e attenzionate ma non sono state collaudate in quanto zone non carrabili.

Ai
 
fini

 
degli

 
opportuni

 
approfondimenti

 
per

 
il

 
progetto

 
strutturale,

 
sono

 
state

 
eseguite

 
delle

 
indagini

 
sul

 
manufatto

 
a

cura di “Laboratorio Tecnologico Lombardo S.r.l.”
 
che hanno riguardato le seguenti prove in sito:

Rilievo dei particolari costruttivi

Prelievo carote in calcestruzzo e prove di compressione

Prelievo spezzoni di barre di armatura e prove di trazione

Prove di durezza Brinell

Prove sclerometriche su calcestruzzo

Per
 
un

 
maggiore

 
approfondimento

 
si

 
faccia

 
riferimento

 
alla

 
relazione “EXT226-0-3_B-05-10-00_Relazione

 
indagini

strutturali”.

Lavorazioni previste e finalità perseguite:

Gli interventi previsti dal progetto riguardano diverse categorie di intervento quali:
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Interventi di carattere strutturale;·

Interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro;·

Interventi di carattere edile e impiantistico al fine della risoluzione delle interferenze·

Nello specifico gli interventi strutturali saranno:

Impalcato 
 
Impermeabilizzazione della cappa esistente all’estradosso

Cordoli di delimitazione flussi 
 
Rimozione e riposizionamento

Solette 
 
Ripristino corticale e possibile sostituzione di porzioni di ferro d’armatura (intradosso e frontale)

Sbalzo collassato 
 
Ricostruzione dello sbalzo verso sud nella sua porzione collassata

Trave di bordo laterale 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri d’armatura e rinforzo con fibre di carbonio

Mensole 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri e rinforzo con armatura aggiuntiva

Balaustra 
 
Ricostruzione della porzione abbattuta e ripristino delle porzioni non collassate

Nello specifico gli interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro saranno:

ripristino della balaustra con due ipotesi di intervento a seconda della diversa tipologia di degrado esistente:

-
 
la

 
prima

 
prevede

 
il

 
rifacimento

 
ex

 
novo

 
degli

 
elementi

 
attualmente

 
non

 
presenti

 
in

 
situ

 
sul

 
ponte

 
e

 
non

 
recuperabili

da
 
frammenti

 
o

 
porzioni

 
collocate

 
dal

 
committente

 
in

 
luogo

 
sicuro

 
dopo

 
l’evento

 
calamitoso

 
ovvero

 
il

 
rifacimento

mediante nuova fusione di n. 2 delfini e n. 1 tridente.

-
 
la

 
seconda

 
prevede

 
il

 
recupero

 
e

 
il

 
ricollocamento

 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
metallici

 
recuperati

 
e

 
presenti

 
presso

 
gli

 
archivi

comunali (anche nel loro stato frammentario) e la ricostruzione delle sole parti mancanti.

Nello specifico gli interventi riguardanti le interferenze saranno:

Interventi
 
sulle

 
Tubazioni

 
fibra

 
ottica

 
e

 
gas

 
bassa

 
pression 

 
Smontaggio

 
con

 
bypass

 
o

 
smantellamento

 
delle

 
tubazioni

presenti
 
a

 
valle

 
per

 
permettere

 
le

 
lavorazioni

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
ponte

 
(valutate

 
con

 
i
 
gestori

 
delle

 
reti),

 
riposizionamento

delle tubazioni mantenute a fine lavori e il fissaggio con nuove staffe di supporto.

Tempi d’esecuzione

Il tempo complessivo previsto per la realizzazione dell’opera è di 207 giorni naturali consecutivi.
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Conformità
 
ai criteri ambientali minimi

Il
 
piano

 
di

 
manutenzione è

 
conforme

 
ai “Criteri

 
Ambientali

 
Minimi”

 
(CAM),

 
contenuti

 
nel

 
Decreto

 
23

giugno 2022.
Per

 
ogni

 
elemento

 
manutenibile

 
sono

 
individuati

 
i
 
requisiti

 
e
 
i
 
controlli

 
necessari

 
a
 
preservare

 
nel

 
tempo

 
le

prestazioni
 

ambientali
 

dell’opera,
 

obiettivo
 

innovativo
 

che
 

si
 

aggiunge
 

a
 

quelli
 

già
 

previsti
 

per
 

legge
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I
 
livelli

 
prestazionali

 
dei

 
CAM

 
prevedono

 
caratteristiche

 
superiori

 
a
 
quelle

 
prescritte

 
dalle

 
leggi

 
nazionali

 
e

regionali
 

vigenti,
 

sono
 

finalizzati
 

alla
 
riduzione

 
dei

 
consumi

 
di

 
energia

 
e
 
risorse

 
naturali,

 
e
 
mirano

 
al

contenimento delle emissioni inquinanti.
Gli

 
interventi

 
manutentivi

 
individuati

 
prevedono

 
l’utilizzo

 
di

 
materiali

 
atossici,

 
riciclati

 
e
 
rigenerabili,

 
per

 
la

salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.
Le

 
prestazioni

 
ambientali

 
contenute

 
nel

 
seguente

 
documento

 
si

 
riferiscono

 
sia

 
alle

 
specifiche

 
tecniche

 
di

base
 
che

 
a
 
quelle

 
premianti

 
contenute

 
nei

 
CAM,

 
tenendo

 
conto

 
anche

 
del

 
monitoraggio

 
e
 
del

 
controllo

 
della

qualità
 
dell’aria interna dell’opera.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune di Cremona
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Corpo d'Opera: 01

PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune di
Cremona

Il
 
progetto

 
prevede

 
opere

 
finalizzate

 
alla

 
manutenzione

 
straordinaria

 
delle

 
strutture

 
dell'impalcato

 
e

 
della

 
balaustra

 
del

ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di Cremona

Illustrazione dello stato di fatto dei manufatti, dei problemi rilevati e degli obiettivi dell’intervento:

Il
 
manufatto

 
oggetto

 
d’intervento

 
risale

 
alla

 
metà

 
del

 
1800

 
e

 
si

 
colloca

 
lungo

 
il

 
viale

 
Po

 
a

 
Cremona

 
in

 
corrispondenza

dell’intersezione
 
con

 
il

 
cavo

 
del

 
Morbasco.

 
Il

 
progetto

 
riguarderà

 
la

 
sola

 
parte

 
sud

 
del

 
ponte

 
dove

 
la

 
balaustra

 
risulta

 
in

più
 
punti

 
collabente

 
e

 
compromessa

 
a

 
causa

 
di

 
un

 
evento

 
naturale

 
che

 
ha

 
comportato

 
la

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
al

 
di

sopra della balaustra stessa il 4 luglio 2022.

La
 
ricostruzione

 
della

 
balaustra

 
risulta

 
certamente

 
necessaria

 
a

 
fronte

 
dello

 
stato

 
in

 
cui

 
essa

 
versa

 
a

 
causa

 
della

calamità
 
naturale

 
determinata

 
dalla

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
su

 
parte

 
di

 
essa.

 
Allo

 
stesso

 
modo,

 
la

 
ricostruzione

 
del

 
ponte

 
è

divenuta
 
l’occasione

 
per

 
la

 
valutazione

 
e

 
la

 
verifica

 
dello

 
stesso

 
dal

 
punto

 
di

 
vista

 
statico

 
per

 
una

 
corretta

 
definizione

dei
 
carichi

 
e

 
delle

 
azioni

 
in

 
gioco;

 
in

 
merito

 
a

 
tale

 
aspetto

 
si

 
rimanda

 
integralmente

 
al

 
documento

 
denominato

““EXT226-0-3_B-05-10-10_Relazione tecnica strutturale”.

Rilievi e indagini eseguite:

Tra
 
la

 
fine

 
del

 
2023

 
e

 
l’inizio

 
del

 
2024,

 
il

 
Comune

 
di

 
Cremona

 
ha

 
disposto,

 
attraverso

 
il

 
progetto

 
di “Attività

 
di

 
verifiche

ispettive,
 
indagini,

 
rilievo,

 
studio

 
della

 
vulnerabilità

 
sismica

 
e

 
redazione

 
del

 
certificato

 
di

 
collaudo”,

 
la

 
valutazione

 
di

sicurezza
 

del
 

ponte
 

sul
 

Canale
 

Morbasco
 

da
 

parte
 

dell’Ing.
 

Stefano
 

Rossi.
 

Tale
 

valutazione
 

si
 

è
 

concentrata

principalmente
 
sul

 
ponte

 
in

 
muratura

 
essendo

 
questa

 
la

 
porzione

 
su

 
cui

 
è

 
presente

 
il

 
passaggio

 
veicolare.

 
Gli

 
esiti

 
della

valutazione
 
hanno

 
messo

 
in

 
risalto

 
lacune

 
strutturali

 
del

 
ponte

 
che

 
lo

 
portano

 
a

 
non

 
verificare,

 
né

 
staticamente

 
né

sismicamente,
 

tutti
 

i
 

dettami
 

delle
 

NTC
 

2018.
 

Il
 

ponte
 

è
 

risultato
 

però
 

classificabile
 

come “Transitabile”
 

con

prescrizioni
 
in

 
merito

 
alle

 
limitazioni

 
di

 
carico

 
dei

 
mezzi

 
transitanti:

 
divieto

 
di

 
accesso

 
ai

 
mezzi

 
di

 
massa

 
superiore

 
alle

44 t.

Durante
 
lo

 
stesso

 
progetto,

 
a

 
dicembre

 
2023,

 
il

 
ponte

 
sul

 
Canale

 
Morbasco

 
è

 
stato

 
collaudato

 
dall’Ing.

 
Stefano

 
Rossi

attraverso
 
una

 
prova

 
di

 
carico

 
con

 
la

 
presenza

 
contemporanea

 
di

 
due

 
mezzi

 
pesanti.

 
Il

 
risultato

 
di

 
tale

 
prova

 
di

 
carico

 
è

risultato
 
positivo

 
ed

 
il

 
ponte

 
è

 
stato

 
dichiarato

 
staticamente

 
idoneo

 
al

 
transito

 
di

 
tutti

 
i
 
mezzi

 
previsti

 
dal

 
Codice

 
della

Strada ad eccezione dei trasporti eccezionali da autorizzare di volta in volta.

Nella
 
valutazione

 
di

 
sicurezza

 
e

 
nelle

 
schede

 
di

 
ispezione

 
e

 
difettosità,

 
le

 
porzioni

 
a

 
sbalzo

 
in

 
C.A.

 
e

 
le

 
balaustre

 
sono

state verificate e attenzionate ma non sono state collaudate in quanto zone non carrabili.

Ai
 
fini

 
degli

 
opportuni

 
approfondimenti

 
per

 
il

 
progetto

 
strutturale,

 
sono

 
state

 
eseguite

 
delle

 
indagini

 
sul

 
manufatto

 
a

cura di “Laboratorio Tecnologico Lombardo S.r.l.”
 
che hanno riguardato le seguenti prove in sito:

Rilievo dei particolari costruttivi

Prelievo carote in calcestruzzo e prove di compressione

Prelievo spezzoni di barre di armatura e prove di trazione

Prove di durezza Brinell

Prove sclerometriche su calcestruzzo

Per
 
un

 
maggiore

 
approfondimento

 
si

 
faccia

 
riferimento

 
alla

 
relazione “EXT226-0-3_B-05-10-00_Relazione

 
indagini

strutturali”.

Lavorazioni previste e finalità perseguite:

Gli interventi previsti dal progetto riguardano diverse categorie di intervento quali:

Interventi di carattere strutturale;·

Interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro;·

Interventi di carattere edile e impiantistico al fine della risoluzione delle interferenze·

Nello specifico gli interventi strutturali saranno:

Impalcato 
 
Impermeabilizzazione della cappa esistente all’estradosso
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Cordoli di delimitazione flussi 
 
Rimozione e riposizionamento

Solette 
 
Ripristino corticale e possibile sostituzione di porzioni di ferro d’armatura (intradosso e frontale)

Sbalzo collassato 
 
Ricostruzione dello sbalzo verso sud nella sua porzione collassata

Trave di bordo laterale 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri d’armatura e rinforzo con fibre di carbonio

Mensole 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri e rinforzo con armatura aggiuntiva

Balaustra 
 
Ricostruzione della porzione abbattuta e ripristino delle porzioni non collassate

Nello specifico gli interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro saranno:

ripristino della balaustra con due ipotesi di intervento a seconda della diversa tipologia di degrado esistente:

-
 
la

 
prima

 
prevede

 
il

 
rifacimento

 
ex

 
novo

 
degli

 
elementi

 
attualmente

 
non

 
presenti

 
in

 
situ

 
sul

 
ponte

 
e

 
non

 
recuperabili

da
 
frammenti

 
o

 
porzioni

 
collocate

 
dal

 
committente

 
in

 
luogo

 
sicuro

 
dopo

 
l’evento

 
calamitoso

 
ovvero

 
il

 
rifacimento

mediante nuova fusione di n. 2 delfini e n. 1 tridente.

-
 
la

 
seconda

 
prevede

 
il

 
recupero

 
e

 
il

 
ricollocamento

 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
metallici

 
recuperati

 
e

 
presenti

 
presso

 
gli

 
archivi

comunali (anche nel loro stato frammentario) e la ricostruzione delle sole parti mancanti.

Nello specifico gli interventi riguardanti le interferenze saranno:

Interventi
 
sulle

 
Tubazioni

 
fibra

 
ottica

 
e

 
gas

 
bassa

 
pression 

 
Smontaggio

 
con

 
bypass

 
o

 
smantellamento

 
delle

 
tubazioni

presenti
 
a

 
valle

 
per

 
permettere

 
le

 
lavorazioni

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
ponte

 
(valutate

 
con

 
i
 
gestori

 
delle

 
reti),

 
riposizionamento

delle tubazioni mantenute a fine lavori e il fissaggio con nuove staffe di supporto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Ponti e viadotti

 
°  01.02 Interventi su strutture esistenti

 
°  01.03 Aree pedonali e marciapiedi

 
°  01.04 Balconi o sbalzi

 
°  01.05 Strutture in elevazione in c.a.

 
°  01.06 Segnaletica stradale verticale

 
°  01.07 Restauro
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti
I ponti sono opere realizzate per il superamento di fiumi, canali, spazi e luci considerevoli, ecc., realizzati con tecniche, materiali e
tipologie strutturali diverse a secondo dei casi. Analogamente i viadotti rappresentano quelle opere, realizzate con tecniche, materiali e
tipologia strutturale diverse a secondo dei casi, necessarie alla realizzazione di strade in percorsi in cui non è possibile adagiarsi al suolo
ma bensì occorre superare gli ostacoli mediante la realizzazione di campate, di lunghezza diversa, disposte su appoggi definiti pile. I
ponti possono classificarsi in base agli schemi statici ed ai materiali utilizzati (c.a.p., acciaio, c.a.). Si possono quindi avere: ponti a
travata, ponti ad arco, ponti a telaio, ponti strillati, ponti sospesi e ponti collaboranti arco-trave.
Nel caso specifico, la zona di intervento risulta una parte a sbalzoin C.A. rispetto al ponte principale ad arco in muratura.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Impermeabilizzazioni

 
°  01.01.02 Pacchetti stradali

 
°  01.01.03 Solette

Manuale d'Uso Pag. 
 
8



Elemento Manutenibile: 01.01.01

Impermeabilizzazioni

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Si tratta di elementi costituiti da membrana impermeabile posizionata a fiamma, posta sulla superficie superiore della soletta. Gli strati di
impermeabilizzazione vengono disposti fra la soletta ed il pacchetto stradale. In alternativa è possibile predisporre delle guaine
impermeabilizzanti a strati singolo e/o doppi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare l'assenza di fenomeni di degrado a carico dei

materiali costituenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.01.01.A02 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.01.01.A03 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.01.01.A04 Infragilimento e porosizzazione delle impermeabilizzazioni
Infragilimento degli elementi costituenti le impermeabilizzazioni con conseguente perdita di elasticità

 
e rischio di rottura.

01.01.01.A05 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A06 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pacchetti stradali

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Si tratta del pacchetto di finitura realizzato sopra la soletta in calcestruzzo composto da uno strato di tappetino d'usura di circa 3
centimetri ed uno strato di binder di circa 13 centimetri.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare l'assenza di fenomeni di degrado a carico dei

materiali costituenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Degrado
Degrado degli elementi e/o di parti costituenti.

01.01.02.A02 Rottura
Rottura degli elementi costituenti e/o di parti di essi.

01.01.02.A03 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Solette

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Le solette rappresentano gli elementi solidali alle travi principali sulle quali agiscono i carichi dovuti al transito dei veicoli che agiscono
sul supporto della pavimentazione stradale e della massicciata sottostante. Esse possono considerarsi piastre orizzontali vincolate
elasticamente alle anime delle travi. Esse sono generalmente realizzate in c.a.. e vengono impiegate sia nelle travate in c.a.p. che in
quelle con struttura mista in acciaio-calcestruzzo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare l'assenza di fenomeni di degrado a carico dei

materiali costituenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Corrosione delle armature
Fenomeni di corrosione dovuti al contatto diretto delle armature con l'atmosfera esterna e quindi al decadimento dei materiali

metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.) e/o in

conseguenza di altri fenomeni di degrado a carico del calcestruzzo e successivo interessamento delle parti metalliche.

01.01.03.A02 Degrado del cemento
Degrado del cemento che può

 
manifestarsi attraverso la disgregazione delle parti e la comparsa a vista dei ferri di armatura per effetti

ed origini diverse (cicli di gelo e disgelo; reazione alcali-aggregati; attacco dei solfati; carbonatazione; abrasione).

01.01.03.A03 Distacco
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.

01.01.03.A04 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare parte e/o l'intero spessore

dell'opera.

01.01.03.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.01.03.A06 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti
Gli interventi sulle strutture esistenti, rappresentano tutte quelle opere di adeguamento, miglioramento e riparazione, attraverso le quali
avviene il ripristino delle condizioni di sicurezza delle stesse nel rispetto della normativa vigente. Tali interventi possono avere come
finalità:
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità

 
resistente;

- di rafforzare gli elementi strutturali per cambiamento di destinazione d'uso, per adeguamento alle normative sismiche, ecc..
Prima di ogni intervento è

 
opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare un processo

diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le metodologie più
 
adeguate

andranno ogni volta misurate sulla base delle destinazioni d'uso dell'organismo strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi
strutturali-statici.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Placcaggio con FRP per rinforzo a flessione

 
°  01.02.02 Placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione

 
°  01.02.03 Riparazione del copriferro

 
°  01.02.04 Trattamenti dalla corrosione dei ferri d'armatura
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Placcaggio con FRP per rinforzo a flessione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Il placcaggio in FRP per rinforzo a flessione di travi in c.a. si rende necessario per elementi strutturali soggetti ad un momento flettente
di progetto maggiore della corrispondente resistenza. Il rinforzo a flessione con FRP può

 
essere eseguito applicando una o più

 
lamine,

ovvero uno o più
 
strati di tessuto, al lembo teso dell'elemento da rinforzare.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In fase progettuale e nella fase successiva di impiego dei materiali compositi fibrorinforzati, particolare attenzione va

posta per le problematiche legate alla traspirabilità, durabilità
 
e reversibilità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Distacco
Distacco di materiali compositi dalla sede di applicazione.

01.02.01.A02 Rottura
Rottura di parti dei materiali compositi.

01.02.01.A03 Traspirabilità
 
inadeguata

Traspirabilità
 
inadeguata lungo le superfici d'impiego dei materiali compositi.

01.02.01.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.02.01.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

01.02.01.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Il placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione di travi in c.a. si rende necessario quando il taglio e/o la torsione di calcolo sia
superiore alla corrispondente resistenza di calcolo. Quest'ultima deve essere determinata considerando i contributi del calcestruzzo e
dell'eventuale armatura trasversale presente.
Il rinforzo a taglio/torsione con FRP si realizza applicando strisce di tessuto o lamine di FRP, su uno o più

 
strati, in aderenza alla

superficie esterna dell'elemento da rinforzare. Le strisce possono essere applicate in maniera discontinua, con spazi vuoti fra strisce
consecutive, oppure in maniera continua, con strisce adiacenti l'una all'altra.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In fase progettuale e nella fase successiva di impiego dei materiali compositi fibrorinforzati, particolare attenzione va

posta per le problematiche legate alla traspirabilità, durabilità
 
e reversibilità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Distacco
Distacco di materiali compositi dalla sede di applicazione.
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01.02.02.A02 Rottura
Rottura di parti dei materiali compositi.

01.02.02.A03 Traspirabilità
 
inadeguata

Traspirabilità
 
inadeguata lungo le superfici d'impiego dei materiali compositi.

01.02.02.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.02.02.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

01.02.02.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Riparazione del copriferro

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Si tratta di interventi che interessano il ripristino del calcestruzzo di copriferro delle strutture in c.a.. In genere la parte ammalorata
presenta delle lesioni e delle sfarinature del calcestruzzo con o senza l'ossidazione delle armature. L'intervento prevede:
- l'asportazione del calcestruzzo ammalorato fino ad arrivare alle parti consistenti della struttura;
- la rimozione delle corrosioni dai ferri di armatura;
- il trattamento anticorrosivo dei ferri di armatura con prodotti epossidici;
- l'applicazione di una boiacca epossidica in dispersione di acqua e cemento per migliorare l'aderenza della nuova malta al vecchio
calcestruzzo ed ai ferri presenti;
- il ripristino delle sezioni originarie delle strutture mediante malte reoplastiche con ritiro compensato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima di procedere alle operazioni di "riparazione del copriferro" verificare le caratteristiche del calcestruzzo; la

disposizione delle armature; le condizioni statiche delle strutture attraverso ispezioni strumentali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride

carbonica, ecc.).

01.02.03.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.03.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.02.03.A04 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.

01.02.03.A05 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità

 
del materiale e che può

 
implicare lo spostamento

reciproco delle parti.

01.02.03.A06 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.02.03.A07 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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01.02.03.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.03.A09 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.03.A10 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

01.02.03.A11 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 01.02.04

Trattamenti dalla corrosione dei ferri d'armatura

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Si tratta di sistemi che utilizzano tecniche e prodotti idonei (malte cementizie modificate, malte a ritiro compensato, resine, boiacca,
ecc.) utilizzati per la protezione dei ferri d'armatura dalla corrosione e dagli effetti della carbonatazione.
Gli interventi prevedono le seguenti fasi in successione:
- asportazione del calcestruzzo degradato;
- processo di idrosabbiatura;
- sigillatura;
- controllo delle armature;
- trattamento protettivo antiossidante delle armature;
- trattamento protettivo antiossidante delle armature non affioranti;
- ricostruzione geometrica del calcestruzzo;
- rivestimento elastomerico anticarbonatazione;
- regolarizzazione del supporto;
- rivestimento elastico anticarbonatazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima di procedere alle operazioni di trattamenti, verificare le caratteristiche del calcestruzzo; la disposizione delle

armature; le condizioni statiche delle strutture attraverso ispezioni strumentali e prove non distruttive dei materiali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride

carbonica, ecc.).

01.02.04.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.04.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.02.04.A04 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.

01.02.04.A05 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità

 
del materiale e che può

 
implicare lo spostamento

reciproco delle parti.

01.02.04.A06 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.02.04.A07 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.04.A08 Penetrazione di umidità
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Comparsa di macchie di umidità
 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.04.A09 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.04.A10 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.02.04.A11 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

01.02.04.A12 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di
interesse comune, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.03.01 Cordoli e bordure

 
°  01.03.02 Marciapiede

 
°  01.03.03 Segnaletica
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Cordoli e bordure

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione
che è

 
sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di

pietrarsa.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare

attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a

bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno comunque verificati per eventuali urti

provocati dalle ruote dei veicoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.03.01.A02 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale.

01.03.01.A03 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.03.01.A04 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.03.01.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 01.03.02

Marciapiede

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di

edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà
 
essere non inferiore a

metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di

verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed

incolumità
 
delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla

pulizia delle superfici ed alla rimozione  di depositi o di eventuali ostacoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Buche
Consistono nella mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità

irregolari spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.).

01.03.02.A02 Cedimenti
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Consistono nella variazione della sagoma stradale caratterizzati da avvallamenti e crepe localizzati per cause diverse (frane,

diminuzione e/o insufficienza della consistenza degli strati sottostanti, ecc.).

01.03.02.A03 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.03.02.A04 Deposito
Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei.

01.03.02.A05 Difetti di pendenza
Consiste in un'errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne.

01.03.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.03.02.A07 Esposizione dei feri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.

01.03.02.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale.

01.03.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.03.02.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali.

01.03.02.A11 Rottura
Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti.

01.03.02.A12 Sollevamento
Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale.

01.03.02.A13 Usura manto stradale
Si manifesta con fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in

genere.

01.03.02.A14 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

01.03.02.A15 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.03.03

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

La segnaletica a servizio delle aree pedonali serve per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. Può
 
essere

costituita da strisce segnaletiche tracciate sulla strada. La segnaletica  comprende linee longitudinali, frecce direzionali, linee trasversali,
attraversamenti pedonali o ciclabili, iscrizioni e simboli posti sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la
sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in
servizio di trasporto pubblico di linea, ecc. La segnaletica può

 
essere realizzata mediante l’applicazione di pittura, materiali termoplastici,

materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la segnaletica è
 
di

colore bianco o giallo ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutti i segnali  devono essere realizzati con materiali tali da renderli visibili sia di giorno che di notte anche in presenza

di pioggia o con fondo stradale bagnato.  Le attività
 
di manutenzione rivolte alla segnaletica interessano il controllo

dello stato ed il rifacimento delle linee e della simbologia convenzionale. Per ragioni di sicurezza è
 
importante che

periodicamente venga rinnovata la simbologia stradale con materiali appropriati (pitture, materiali plastici, ecc.) che

tengano conto delle condizioni ambientali.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.03.03.A01 Usura segnaletica
Le strisce, le bande segnaletiche e le simbologie perdono consistenza per la perdita di materiale (vernice, materiale plastico, ecc.)

dovuto all'usura e agli agenti atmosferici disgreganti.

01.03.03.A02 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.04

Balconi o sbalzi
Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi aperti
rispetto alle facciate. Essi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi interni. In particolare
possono assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al fronte di veduta degli edifici. O ancora,
pensili, in continuità, sospesi, ecc.. I balconi o sbalzi possono inoltre distinguersi in base alla struttura:
- struttura indipendente;
- struttura semi-dipendente;
- portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi).
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione (raggiungibilità,
manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità

 
delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a

riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi di protezione e
separazione quali: frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive e saldature.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.04.01 Sbalzi a soletta piena
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Sbalzi a soletta piena

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Balconi o sbalzi

Si tratta di sbalzi interamente in cemento armato. Lo sbalzo è
 
collegato al solaio attraverso la continuità

 
delle armature metalliche. Nelle

strutture intelaiate lo sbalzo viene solidarizzato alla trave mentre nelle murature portanti al cordolo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di

fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede.

01.04.01.A02 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli

agenti atmosferici.

01.04.01.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.04.01.A04 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.04.01.A05 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.04.01.A06 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
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Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in
funzione della continuità

 
della sezione ottenuta con un getto monolitico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.05.01 Pilastri

 
°  01.05.02 Travi
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Pilastri

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.

I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di
ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e
longitudinali che consentono la continuità

 
dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione

delle diverse condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità
 
a carico

di punta.

Non compromettere l'integrità
 
delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di

eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.05.01.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.05.01.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.05.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.05.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.05.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.05.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può
 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.05.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.05.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.05.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.05.01.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.05.01.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne

caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.05.01.A13 Mancanza
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.05.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.05.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.05.01.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”
 
combinato all’azione della gravità.

01.05.01.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.05.01.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei

calcestruzzi.

01.05.01.A19 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 01.05.02

Travi

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo
tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto
circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di
compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso.
Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed
estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità
 
delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di

eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.05.02.A02 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.05.02.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente

(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.05.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.05.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.05.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.05.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del

manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può
 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
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distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.05.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere

utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause

chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.05.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

01.05.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.05.02.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto

dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.05.02.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne

caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.05.02.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.05.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.05.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.05.02.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben

riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”
 
combinato all’azione della gravità.

01.05.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.05.02.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei

calcestruzzi.

01.05.02.A19 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
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Unità
 
Tecnologica: 01.06

Segnaletica stradale verticale
I segnali verticali si dividono nelle seguenti categorie: segnali di pericolo; segnali di prescrizione; segnali di indicazione; inoltre il formato
e le dimensioni dei segnali vengono disciplinati dalle norme previste dal nuovo codice della strada. Le caratteristiche dei sostegni e dei
supporti e materiali usati per la segnaletica dovranno essere preferibilmente di metallo. Inoltre, per le sezioni circolari, devono essere
muniti di dispositivo inamovibile antirotazione del segnale rispetto al sostegno e del sostegno rispetto al terreno. I sostegni, i supporti
dei segnali stradali devono essere protetti contro la corrosione. La sezione dei sostegni deve inoltre garantire la stabilità del segnale da
eventuali sollecitazioni di origine ambientale (vento, urti, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.06.01 Cartelli segnaletici
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Cartelli segnaletici

Unità
 
Tecnologica: 01.06

Segnaletica stradale verticale

Si tratta di elementi realizzati generalmente in scatolari di lamiera in alluminio e/o acciaio di spessori variabili tra 1,0 - 2,5 mm verniciati
a forno mediante speciali polveri di poliestere opportunamente preparati a grezzo attraverso le operazioni di sgrassaggio, lavaggio,
fosfatazione, passivazione e asciugatura ed infine mediante operazione di primer per alluminio a mano. Essi sono costituiti da sagome
aventi forme geometriche, colori, simbologia grafica e testo con caratteristiche tecniche diverse a secondo del significato del messaggio
trasmesso. In genere i segnali sono prodotti mediante l'applicazione di pellicole rifrangenti di classi diverse.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare l'assenza di eventuali anomalie. In particolare verificare il corretto posizionamento della segnaletica

verticale. In caso di mancanza e/o usura eccessiva degli elementi provvedere alla sostituzione e/o integrazione degli

stessi con altri analoghi e comunque conformi alle norme stabilite dal Codice della Strada.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Alterazione Cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.06.01.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride

carbonica, ecc.).

01.06.01.A03 Usura
I cartelli segnaletici perdono consistenza per la perdita di materiale (pellicola, parti della sagoma, ecc.) dovuto all'usura e agli agenti

atmosferici disgreganti.

01.06.01.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.
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Unità
 
Tecnologica: 01.07

Restauro
Il Restauro può

 
definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione,

l’integrità
 
materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua

nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività

 
e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al

mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità
 
del bene e delle sue parti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.07.01 Fregi in ghisa
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Fregi in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 01.07

Restauro

Si tratta di elementi (telai con fregi) realizzati in ghisa dove non vi è la necessità di una resistenza a trazione o a flessione. A causa della
modesta resistenza a trazione della ghisa e della sua fragilità, gli elementi in ghisa non possono essere sottoposti a trazione o a
flessione. In ogni caso deve essere garantito ai manufatti un comportamentotale da evitare trasmissione di momenti o forze di taglio
concentrati ed eccessivi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare in corrispondenza delle unioni l’eventuale esistenza di fratture. Nel caso di lesioni, data la difficoltà
 
di

effettuare saldature efficaci, si ricorre a incollaggi e imperniaggi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

01.07.01.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride

carbonica, ecc.).

01.07.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie

dell'elemento.

01.07.01.A04 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto.

01.07.01.A05 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

01.07.01.A06 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Cremona

Provincia di: CR

OGGETTO: Opere finalizzate alla manutenzione straordinaria delle strutture
dell'impalcato e della balaustra del ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di
Cremona

Il
 
progetto

 
prevede

 
opere

 
finalizzate

 
alla

 
manutenzione

 
straordinaria

 
delle

 
strutture

 
dell'impalcato

 
e

 
della

 
balaustra

 
del

ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di Cremona

Illustrazione dello stato di fatto dei manufatti, dei problemi rilevati e degli obiettivi dell’intervento:

Il
 
manufatto

 
oggetto

 
d’intervento

 
risale

 
alla

 
metà

 
del

 
1800

 
e

 
si

 
colloca

 
lungo

 
il

 
viale

 
Po

 
a

 
Cremona

 
in

 
corrispondenza

dell’intersezione
 
con

 
il

 
cavo

 
del

 
Morbasco.

 
Il

 
progetto

 
riguarderà

 
la

 
sola

 
parte

 
sud

 
del

 
ponte

 
dove

 
la

 
balaustra

 
risulta

 
in

più
 
punti

 
collabente

 
e

 
compromessa

 
a

 
causa

 
di

 
un

 
evento

 
naturale

 
che

 
ha

 
comportato

 
la

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
al

 
di

sopra della balaustra stessa il 4 luglio 2022.

La
 
ricostruzione

 
della

 
balaustra

 
risulta

 
certamente

 
necessaria

 
a

 
fronte

 
dello

 
stato

 
in

 
cui

 
essa

 
versa

 
a

 
causa

 
della

calamità
 
naturale

 
determinata

 
dalla

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
su

 
parte

 
di

 
essa.

 
Allo

 
stesso

 
modo,

 
la

 
ricostruzione

 
del

 
ponte

 
è

divenuta
 
l’occasione

 
per

 
la

 
valutazione

 
e

 
la

 
verifica

 
dello

 
stesso

 
dal

 
punto

 
di

 
vista

 
statico

 
per

 
una

 
corretta

 
definizione

dei
 
carichi

 
e

 
delle

 
azioni

 
in

 
gioco;

 
in

 
merito

 
a

 
tale

 
aspetto

 
si

 
rimanda

 
integralmente

 
al

 
documento

 
denominato

““EXT226-0-3_B-05-10-10_Relazione tecnica strutturale”.

Rilievi e indagini eseguite:

Tra
 
la

 
fine

 
del

 
2023

 
e

 
l’inizio

 
del

 
2024,

 
il

 
Comune

 
di

 
Cremona

 
ha

 
disposto,

 
attraverso

 
il

 
progetto

 
di “Attività

 
di

 
verifiche

ispettive,
 
indagini,

 
rilievo,

 
studio

 
della

 
vulnerabilità

 
sismica

 
e

 
redazione

 
del

 
certificato

 
di

 
collaudo”,

 
la

 
valutazione

 
di

sicurezza
 

del
 

ponte
 

sul
 

Canale
 

Morbasco
 

da
 

parte
 

dell’Ing.
 

Stefano
 

Rossi.
 

Tale
 

valutazione
 

si
 

è
 

concentrata

principalmente
 
sul

 
ponte

 
in

 
muratura

 
essendo

 
questa

 
la

 
porzione

 
su

 
cui

 
è

 
presente

 
il

 
passaggio

 
veicolare.

 
Gli

 
esiti

 
della

valutazione
 
hanno

 
messo

 
in

 
risalto

 
lacune

 
strutturali

 
del

 
ponte

 
che

 
lo

 
portano

 
a

 
non

 
verificare,

 
né

 
staticamente

 
né

sismicamente,
 

tutti
 

i
 

dettami
 

delle
 

NTC
 

2018.
 

Il
 

ponte
 

è
 

risultato
 

però
 

classificabile
 

come “Transitabile”
 

con

prescrizioni
 
in

 
merito

 
alle

 
limitazioni

 
di

 
carico

 
dei

 
mezzi

 
transitanti:

 
divieto

 
di

 
accesso

 
ai

 
mezzi

 
di

 
massa

 
superiore

 
alle

44 t.

Durante
 
lo

 
stesso

 
progetto,

 
a

 
dicembre

 
2023,

 
il

 
ponte

 
sul

 
Canale

 
Morbasco

 
è

 
stato

 
collaudato

 
dall’Ing.

 
Stefano

 
Rossi

attraverso
 
una

 
prova

 
di

 
carico

 
con

 
la

 
presenza

 
contemporanea

 
di

 
due

 
mezzi

 
pesanti.

 
Il

 
risultato

 
di

 
tale

 
prova

 
di

 
carico

 
è

risultato
 
positivo

 
ed

 
il

 
ponte

 
è

 
stato

 
dichiarato

 
staticamente

 
idoneo

 
al

 
transito

 
di

 
tutti

 
i
 
mezzi

 
previsti

 
dal

 
Codice

 
della

Strada ad eccezione dei trasporti eccezionali da autorizzare di volta in volta.

Nella
 
valutazione

 
di

 
sicurezza

 
e

 
nelle

 
schede

 
di

 
ispezione

 
e

 
difettosità,

 
le

 
porzioni

 
a

 
sbalzo

 
in

 
C.A.

 
e

 
le

 
balaustre

 
sono

state verificate e attenzionate ma non sono state collaudate in quanto zone non carrabili.

Ai
 
fini

 
degli

 
opportuni

 
approfondimenti

 
per

 
il

 
progetto

 
strutturale,

 
sono

 
state

 
eseguite

 
delle

 
indagini

 
sul

 
manufatto

 
a

cura di “Laboratorio Tecnologico Lombardo S.r.l.”
 
che hanno riguardato le seguenti prove in sito:

Rilievo dei particolari costruttivi

Prelievo carote in calcestruzzo e prove di compressione

Prelievo spezzoni di barre di armatura e prove di trazione

Prove di durezza Brinell

Prove sclerometriche su calcestruzzo

Per
 
un

 
maggiore

 
approfondimento

 
si

 
faccia

 
riferimento

 
alla

 
relazione “EXT226-0-3_B-05-10-00_Relazione

 
indagini

strutturali”.

Lavorazioni previste e finalità perseguite:

Gli interventi previsti dal progetto riguardano diverse categorie di intervento quali:
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Interventi di carattere strutturale;·

Interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro;·

Interventi di carattere edile e impiantistico al fine della risoluzione delle interferenze·

Nello specifico gli interventi strutturali saranno:

Impalcato 
 
Impermeabilizzazione della cappa esistente all’estradosso

Cordoli di delimitazione flussi 
 
Rimozione e riposizionamento

Solette 
 
Ripristino corticale e possibile sostituzione di porzioni di ferro d’armatura (intradosso e frontale)

Sbalzo collassato 
 
Ricostruzione dello sbalzo verso sud nella sua porzione collassata

Trave di bordo laterale 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri d’armatura e rinforzo con fibre di carbonio

Mensole 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri e rinforzo con armatura aggiuntiva

Balaustra 
 
Ricostruzione della porzione abbattuta e ripristino delle porzioni non collassate

Nello specifico gli interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro saranno:

ripristino della balaustra con due ipotesi di intervento a seconda della diversa tipologia di degrado esistente:

-
 
la

 
prima

 
prevede

 
il

 
rifacimento

 
ex

 
novo

 
degli

 
elementi

 
attualmente

 
non

 
presenti

 
in

 
situ

 
sul

 
ponte

 
e

 
non

 
recuperabili

da
 
frammenti

 
o

 
porzioni

 
collocate

 
dal

 
committente

 
in

 
luogo

 
sicuro

 
dopo

 
l’evento

 
calamitoso

 
ovvero

 
il

 
rifacimento

mediante nuova fusione di n. 2 delfini e n. 1 tridente.

-
 
la

 
seconda

 
prevede

 
il

 
recupero

 
e

 
il

 
ricollocamento

 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
metallici

 
recuperati

 
e

 
presenti

 
presso

 
gli

 
archivi

comunali (anche nel loro stato frammentario) e la ricostruzione delle sole parti mancanti.

Nello specifico gli interventi riguardanti le interferenze saranno:

Interventi
 
sulle

 
Tubazioni

 
fibra

 
ottica

 
e

 
gas

 
bassa

 
pression 

 
Smontaggio

 
con

 
bypass

 
o

 
smantellamento

 
delle

 
tubazioni

presenti
 
a

 
valle

 
per

 
permettere

 
le

 
lavorazioni

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
ponte

 
(valutate

 
con

 
i
 
gestori

 
delle

 
reti),

 
riposizionamento

delle tubazioni mantenute a fine lavori e il fissaggio con nuove staffe di supporto.

Tempi d’esecuzione

Il tempo complessivo previsto per la realizzazione dell’opera è di 207 giorni naturali consecutivi.

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
3



Conformità
 
ai criteri ambientali minimi

Il
 
piano

 
di

 
manutenzione è

 
conforme

 
ai “Criteri

 
Ambientali

 
Minimi”

 
(CAM),

 
contenuti

 
nel

 
Decreto

 
23

giugno 2022.
Per

 
ogni

 
elemento

 
manutenibile

 
sono

 
individuati

 
i
 
requisiti

 
e
 
i
 
controlli

 
necessari

 
a
 
preservare

 
nel

 
tempo

 
le

prestazioni
 

ambientali
 

dell’opera,
 

obiettivo
 

innovativo
 

che
 

si
 

aggiunge
 

a
 

quelli
 

già
 

previsti
 

per
 

legge
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I
 
livelli

 
prestazionali

 
dei

 
CAM

 
prevedono

 
caratteristiche

 
superiori

 
a
 
quelle

 
prescritte

 
dalle

 
leggi

 
nazionali

 
e

regionali
 

vigenti,
 

sono
 

finalizzati
 

alla
 
riduzione

 
dei

 
consumi

 
di

 
energia

 
e
 
risorse

 
naturali,

 
e
 
mirano

 
al

contenimento delle emissioni inquinanti.
Gli

 
interventi

 
manutentivi

 
individuati

 
prevedono

 
l’utilizzo

 
di

 
materiali

 
atossici,

 
riciclati

 
e
 
rigenerabili,

 
per

 
la

salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.
Le

 
prestazioni

 
ambientali

 
contenute

 
nel

 
seguente

 
documento

 
si

 
riferiscono

 
sia

 
alle

 
specifiche

 
tecniche

 
di

base
 
che

 
a
 
quelle

 
premianti

 
contenute

 
nei

 
CAM,

 
tenendo

 
conto

 
anche

 
del

 
monitoraggio

 
e
 
del

 
controllo

 
della

qualità
 
dell’aria interna dell’opera.
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CORPI D'OPERA:

 
°  01 PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune di Cremona
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Corpo d'Opera: 01

PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune di
Cremona

Il
 
progetto

 
prevede

 
opere

 
finalizzate

 
alla

 
manutenzione

 
straordinaria

 
delle

 
strutture

 
dell'impalcato

 
e

 
della

 
balaustra

 
del

ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di Cremona

Illustrazione dello stato di fatto dei manufatti, dei problemi rilevati e degli obiettivi dell’intervento:

Il
 
manufatto

 
oggetto

 
d’intervento

 
risale

 
alla

 
metà

 
del

 
1800

 
e

 
si

 
colloca

 
lungo

 
il

 
viale

 
Po

 
a

 
Cremona

 
in

 
corrispondenza

dell’intersezione
 
con

 
il

 
cavo

 
del

 
Morbasco.

 
Il

 
progetto

 
riguarderà

 
la

 
sola

 
parte

 
sud

 
del

 
ponte

 
dove

 
la

 
balaustra

 
risulta

 
in

più
 
punti

 
collabente

 
e

 
compromessa

 
a

 
causa

 
di

 
un

 
evento

 
naturale

 
che

 
ha

 
comportato

 
la

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
al

 
di

sopra della balaustra stessa il 4 luglio 2022.

La
 
ricostruzione

 
della

 
balaustra

 
risulta

 
certamente

 
necessaria

 
a

 
fronte

 
dello

 
stato

 
in

 
cui

 
essa

 
versa

 
a

 
causa

 
della

calamità
 
naturale

 
determinata

 
dalla

 
caduta

 
di

 
un

 
albero

 
su

 
parte

 
di

 
essa.

 
Allo

 
stesso

 
modo,

 
la

 
ricostruzione

 
del

 
ponte

 
è

divenuta
 
l’occasione

 
per

 
la

 
valutazione

 
e

 
la

 
verifica

 
dello

 
stesso

 
dal

 
punto

 
di

 
vista

 
statico

 
per

 
una

 
corretta

 
definizione

dei
 
carichi

 
e

 
delle

 
azioni

 
in

 
gioco;

 
in

 
merito

 
a

 
tale

 
aspetto

 
si

 
rimanda

 
integralmente

 
al

 
documento

 
denominato

““EXT226-0-3_B-05-10-10_Relazione tecnica strutturale”.

Rilievi e indagini eseguite:

Tra
 
la

 
fine

 
del

 
2023

 
e

 
l’inizio

 
del

 
2024,

 
il

 
Comune

 
di

 
Cremona

 
ha

 
disposto,

 
attraverso

 
il

 
progetto

 
di “Attività

 
di

 
verifiche

ispettive,
 
indagini,

 
rilievo,

 
studio

 
della

 
vulnerabilità

 
sismica

 
e

 
redazione

 
del

 
certificato

 
di

 
collaudo”,

 
la

 
valutazione

 
di

sicurezza
 

del
 

ponte
 

sul
 

Canale
 

Morbasco
 

da
 

parte
 

dell’Ing.
 

Stefano
 

Rossi.
 

Tale
 

valutazione
 

si
 

è
 

concentrata

principalmente
 
sul

 
ponte

 
in

 
muratura

 
essendo

 
questa

 
la

 
porzione

 
su

 
cui

 
è

 
presente

 
il

 
passaggio

 
veicolare.

 
Gli

 
esiti

 
della

valutazione
 
hanno

 
messo

 
in

 
risalto

 
lacune

 
strutturali

 
del

 
ponte

 
che

 
lo

 
portano

 
a

 
non

 
verificare,

 
né

 
staticamente

 
né

sismicamente,
 

tutti
 

i
 

dettami
 

delle
 

NTC
 

2018.
 

Il
 

ponte
 

è
 

risultato
 

però
 

classificabile
 

come “Transitabile”
 

con

prescrizioni
 
in

 
merito

 
alle

 
limitazioni

 
di

 
carico

 
dei

 
mezzi

 
transitanti:

 
divieto

 
di

 
accesso

 
ai

 
mezzi

 
di

 
massa

 
superiore

 
alle

44 t.

Durante
 
lo

 
stesso

 
progetto,

 
a

 
dicembre

 
2023,

 
il

 
ponte

 
sul

 
Canale

 
Morbasco

 
è

 
stato

 
collaudato

 
dall’Ing.

 
Stefano

 
Rossi

attraverso
 
una

 
prova

 
di

 
carico

 
con

 
la

 
presenza

 
contemporanea

 
di

 
due

 
mezzi

 
pesanti.

 
Il

 
risultato

 
di

 
tale

 
prova

 
di

 
carico

 
è

risultato
 
positivo

 
ed

 
il

 
ponte

 
è

 
stato

 
dichiarato

 
staticamente

 
idoneo

 
al

 
transito

 
di

 
tutti

 
i
 
mezzi

 
previsti

 
dal

 
Codice

 
della

Strada ad eccezione dei trasporti eccezionali da autorizzare di volta in volta.

Nella
 
valutazione

 
di

 
sicurezza

 
e

 
nelle

 
schede

 
di

 
ispezione

 
e

 
difettosità,

 
le

 
porzioni

 
a

 
sbalzo

 
in

 
C.A.

 
e

 
le

 
balaustre

 
sono

state verificate e attenzionate ma non sono state collaudate in quanto zone non carrabili.

Ai
 
fini

 
degli

 
opportuni

 
approfondimenti

 
per

 
il

 
progetto

 
strutturale,

 
sono

 
state

 
eseguite

 
delle

 
indagini

 
sul

 
manufatto

 
a

cura di “Laboratorio Tecnologico Lombardo S.r.l.”
 
che hanno riguardato le seguenti prove in sito:

Rilievo dei particolari costruttivi

Prelievo carote in calcestruzzo e prove di compressione

Prelievo spezzoni di barre di armatura e prove di trazione

Prove di durezza Brinell

Prove sclerometriche su calcestruzzo

Per
 
un

 
maggiore

 
approfondimento

 
si

 
faccia

 
riferimento

 
alla

 
relazione “EXT226-0-3_B-05-10-00_Relazione

 
indagini

strutturali”.

Lavorazioni previste e finalità perseguite:

Gli interventi previsti dal progetto riguardano diverse categorie di intervento quali:

Interventi di carattere strutturale;·

Interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro;·

Interventi di carattere edile e impiantistico al fine della risoluzione delle interferenze·

Nello specifico gli interventi strutturali saranno:

Impalcato 
 
Impermeabilizzazione della cappa esistente all’estradosso
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Cordoli di delimitazione flussi 
 
Rimozione e riposizionamento

Solette 
 
Ripristino corticale e possibile sostituzione di porzioni di ferro d’armatura (intradosso e frontale)

Sbalzo collassato 
 
Ricostruzione dello sbalzo verso sud nella sua porzione collassata

Trave di bordo laterale 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri d’armatura e rinforzo con fibre di carbonio

Mensole 
 
Ripristino corticale, pulizia ferri e rinforzo con armatura aggiuntiva

Balaustra 
 
Ricostruzione della porzione abbattuta e ripristino delle porzioni non collassate

Nello specifico gli interventi di carattere edilizio, architettonico e di restauro saranno:

ripristino della balaustra con due ipotesi di intervento a seconda della diversa tipologia di degrado esistente:

-
 
la

 
prima

 
prevede

 
il

 
rifacimento

 
ex

 
novo

 
degli

 
elementi

 
attualmente

 
non

 
presenti

 
in

 
situ

 
sul

 
ponte

 
e

 
non

 
recuperabili

da
 
frammenti

 
o

 
porzioni

 
collocate

 
dal

 
committente

 
in

 
luogo

 
sicuro

 
dopo

 
l’evento

 
calamitoso

 
ovvero

 
il

 
rifacimento

mediante nuova fusione di n. 2 delfini e n. 1 tridente.

-
 
la

 
seconda

 
prevede

 
il

 
recupero

 
e

 
il

 
ricollocamento

 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
metallici

 
recuperati

 
e

 
presenti

 
presso

 
gli

 
archivi

comunali (anche nel loro stato frammentario) e la ricostruzione delle sole parti mancanti.

Nello specifico gli interventi riguardanti le interferenze saranno:

Interventi
 
sulle

 
Tubazioni

 
fibra

 
ottica

 
e

 
gas

 
bassa

 
pression 

 
Smontaggio

 
con

 
bypass

 
o

 
smantellamento

 
delle

 
tubazioni

presenti
 
a

 
valle

 
per

 
permettere

 
le

 
lavorazioni

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
ponte

 
(valutate

 
con

 
i
 
gestori

 
delle

 
reti),

 
riposizionamento

delle tubazioni mantenute a fine lavori e il fissaggio con nuove staffe di supporto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Ponti e viadotti

 
°  01.02 Interventi su strutture esistenti

 
°  01.03 Aree pedonali e marciapiedi

 
°  01.04 Balconi o sbalzi

 
°  01.05 Strutture in elevazione in c.a.

 
°  01.06 Segnaletica stradale verticale

 
°  01.07 Restauro

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
7



Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti
I ponti sono opere realizzate per il superamento di fiumi, canali, spazi e luci considerevoli, ecc., realizzati con tecniche, materiali e
tipologie strutturali diverse a secondo dei casi. Analogamente i viadotti rappresentano quelle opere, realizzate con tecniche, materiali e
tipologia strutturale diverse a secondo dei casi, necessarie alla realizzazione di strade in percorsi in cui non è possibile adagiarsi al suolo
ma bensì occorre superare gli ostacoli mediante la realizzazione di campate, di lunghezza diversa, disposte su appoggi definiti pile. I
ponti possono classificarsi in base agli schemi statici ed ai materiali utilizzati (c.a.p., acciaio, c.a.). Si possono quindi avere: ponti a
travata, ponti ad arco, ponti a telaio, ponti strillati, ponti sospesi e ponti collaboranti arco-trave.
Nel caso specifico, la zona di intervento risulta una parte a sbalzoin C.A. rispetto al ponte principale ad arco in muratura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Stabilità
 
dell'opera

Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere dovranno garantire la stabilità

 
in relazione al principio statico di funzionamento, ai materiali ed alle tipologie strutturali

diverse a secondo dei casi.

Prestazioni:
Le opere realizzate dovranno garantire anche in condizioni estreme (sovraccarichi, sisma, sollecitazioni esterne, ecc.) la

stabilità
 
delle strutture costituenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione della tipologia strutturale e dei materiali d'impiego.

 
Riferimenti normativi:

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI EN 1991; UNI EN 1993.

01.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un

ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica

è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni

tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti

previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al

riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantità
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.
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Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la

diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R05 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo

di vita

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla

fine del ciclo di vita

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R06 Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione, per i componenti di involucro opachi, i fattori da prendere in considerazione sono rappresentati:

- dalla strategia complessiva adottata per l’isolamento termico (isolamento concentrato, ripartito, struttura leggera o pesante,

facciata ventilata tradizionale, facciata ventilata attiva, ecc.);

- dalla scelta e dal posizionamento del materiale isolante, delle dimensioni, delle caratteristiche di conduttività
 
termica,

permeabilità
 
al vapore, comportamento meccanico (resistenza e deformazione sotto carico), compatibilità

 
ambientale (in

termini di emissioni di prodotti volatili e fibre, possibilità
 
di smaltimento, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Le dispersioni di calore attraverso l’involucro edilizio dovranno essere ridotte mediante l'utilizzo di componenti (opachi e

vetrati) ad elevata resistenza termica. I livelli minimi di riferimento da rispettare sono rappresentati dai valori limite del

coefficiente volumico di dispersione secondo la normativa vigente.

 
Riferimenti normativi:

D. Lgs. 18.7.2016, n.141; D. M. 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1;

UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R07 Gestione ecocompatibile del cantiere
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive

Prestazioni:
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Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa

di settore.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R08 Demolizione selettiva
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.

Prestazioni:
In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la

separabilità
 
dei componenti e dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Verifica della separabilità

 
dei componenti secondo il principio assenza –

 
presenza per i principali elementi tecnici costituenti il

manufatto edilizio.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.01.R11 <nuovo> ...
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Impermeabilizzazioni

 
°  01.01.02 Pacchetti stradali

 
°  01.01.03 Solette
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Impermeabilizzazioni

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Si tratta di elementi costituiti da membrana impermeabile posizionata a fiamma, posta sulla superficie superiore della soletta. Gli strati di
impermeabilizzazione vengono disposti fra la soletta ed il pacchetto stradale. In alternativa è possibile predisporre delle guaine
impermeabilizzanti a strati singolo e/o doppi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Degrado chimico - fisico

01.01.01.A02 Distacco

01.01.01.A03 Fessurazioni, microfessurazioni

01.01.01.A04 Infragilimento e porosizzazione delle impermeabilizzazioni

01.01.01.A05 Penetrazione di umidità

01.01.01.A06 Sollevamenti
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Pacchetti stradali

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Si tratta del pacchetto di finitura realizzato sopra la soletta in calcestruzzo composto da uno strato di tappetino d'usura di circa 3
centimetri ed uno strato di binder di circa 13 centimetri.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Degrado

01.01.02.A02 Rottura

01.01.02.A03 Basso grado di riciclabilità
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Solette

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Ponti e viadotti

Le solette rappresentano gli elementi solidali alle travi principali sulle quali agiscono i carichi dovuti al transito dei veicoli che agiscono
sul supporto della pavimentazione stradale e della massicciata sottostante. Esse possono considerarsi piastre orizzontali vincolate
elasticamente alle anime delle travi. Esse sono generalmente realizzate in c.a.. e vengono impiegate sia nelle travate in c.a.p. che in
quelle con struttura mista in acciaio-calcestruzzo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Corrosione delle armature

01.01.03.A02 Degrado del cemento

01.01.03.A03 Distacco

01.01.03.A04 Fessurazioni

01.01.03.A05 Basso grado di riciclabilità

01.01.03.A06 Impiego di materiali non durevoli
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti
Gli interventi sulle strutture esistenti, rappresentano tutte quelle opere di adeguamento, miglioramento e riparazione, attraverso le quali
avviene il ripristino delle condizioni di sicurezza delle stesse nel rispetto della normativa vigente. Tali interventi possono avere come
finalità:
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità

 
resistente;

- di rafforzare gli elementi strutturali per cambiamento di destinazione d'uso, per adeguamento alle normative sismiche, ecc..
Prima di ogni intervento è

 
opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare un processo

diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le metodologie più
 
adeguate

andranno ogni volta misurate sulla base delle destinazioni d'uso dell'organismo strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi
strutturali-statici.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di aspetto a causa

dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti le strutture non dovranno deteriorarsi e/o comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti

chimici presenti negli ambienti. I materiali utilizzati dovranno comunque consentire tutte le operazioni di pulizia e dovranno

essere compatibili chimicamente con la base di supporto.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322.

01.02.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
(CAM)
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.02.R03 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione (CAM)
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la

diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.
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Ambiente 11.10.2017.

01.02.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M.

Ambiente 11.10.2017.

01.02.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno garantire il ripristino delle condizioni di sicurezza e dovranno contrastare in modo

efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni

rilevanti in conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la

funzionalità
 
nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi

dovuti al peso proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali

assestamenti e deformazioni di strutturali.

Livello minimo della prestazione:
Per una analisi più

 
approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda

comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 
Riferimenti normativi:

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI

EN 1356; UNI EN 1504-8; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN

1994; UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 846-9.

01.02.R06 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi di corrosione.

Prestazioni:
Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi di corrosione  se

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Placcaggio con FRP per rinforzo a flessione

 
°  01.02.02 Placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione

 
°  01.02.03 Riparazione del copriferro

 
°  01.02.04 Trattamenti dalla corrosione dei ferri d'armatura
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Placcaggio con FRP per rinforzo a flessione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Il placcaggio in FRP per rinforzo a flessione di travi in c.a. si rende necessario per elementi strutturali soggetti ad un momento flettente
di progetto maggiore della corrispondente resistenza. Il rinforzo a flessione con FRP può

 
essere eseguito applicando una o più

 
lamine,

ovvero uno o più
 
strati di tessuto, al lembo teso dell'elemento da rinforzare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Distacco

01.02.01.A02 Rottura

01.02.01.A03 Traspirabilità
 
inadeguata

01.02.01.A04 Basso grado di riciclabilità

01.02.01.A05 Impiego di materiali non durevoli

01.02.01.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Il placcaggio con FRP per rinforzo a taglio/torsione di travi in c.a. si rende necessario quando il taglio e/o la torsione di calcolo sia
superiore alla corrispondente resistenza di calcolo. Quest'ultima deve essere determinata considerando i contributi del calcestruzzo e
dell'eventuale armatura trasversale presente.
Il rinforzo a taglio/torsione con FRP si realizza applicando strisce di tessuto o lamine di FRP, su uno o più

 
strati, in aderenza alla

superficie esterna dell'elemento da rinforzare. Le strisce possono essere applicate in maniera discontinua, con spazi vuoti fra strisce
consecutive, oppure in maniera continua, con strisce adiacenti l'una all'altra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Distacco

01.02.02.A02 Rottura

01.02.02.A03 Traspirabilità
 
inadeguata

01.02.02.A04 Basso grado di riciclabilità

01.02.02.A05 Impiego di materiali non durevoli

01.02.02.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Riparazione del copriferro

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Si tratta di interventi che interessano il ripristino del calcestruzzo di copriferro delle strutture in c.a.. In genere la parte ammalorata
presenta delle lesioni e delle sfarinature del calcestruzzo con o senza l'ossidazione delle armature. L'intervento prevede:
- l'asportazione del calcestruzzo ammalorato fino ad arrivare alle parti consistenti della struttura;
- la rimozione delle corrosioni dai ferri di armatura;
- il trattamento anticorrosivo dei ferri di armatura con prodotti epossidici;
- l'applicazione di una boiacca epossidica in dispersione di acqua e cemento per migliorare l'aderenza della nuova malta al vecchio
calcestruzzo ed ai ferri presenti;
- il ripristino delle sezioni originarie delle strutture mediante malte reoplastiche con ritiro compensato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Corrosione

01.02.03.A02 Disgregazione

01.02.03.A03 Distacco

01.02.03.A04 Esposizione dei ferri di armatura

01.02.03.A05 Fessurazioni

01.02.03.A06 Lesioni

01.02.03.A07 Mancanza

01.02.03.A08 Penetrazione di umidità

01.02.03.A09 Polverizzazione

01.02.03.A10 Impiego di materiali non durevoli

01.02.03.A11 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
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Elemento Manutenibile: 01.02.04

Trattamenti dalla corrosione dei ferri d'armatura

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Interventi su strutture esistenti

Si tratta di sistemi che utilizzano tecniche e prodotti idonei (malte cementizie modificate, malte a ritiro compensato, resine, boiacca,
ecc.) utilizzati per la protezione dei ferri d'armatura dalla corrosione e dagli effetti della carbonatazione.
Gli interventi prevedono le seguenti fasi in successione:
- asportazione del calcestruzzo degradato;
- processo di idrosabbiatura;
- sigillatura;
- controllo delle armature;
- trattamento protettivo antiossidante delle armature;
- trattamento protettivo antiossidante delle armature non affioranti;
- ricostruzione geometrica del calcestruzzo;
- rivestimento elastomerico anticarbonatazione;
- regolarizzazione del supporto;
- rivestimento elastico anticarbonatazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Corrosione

01.02.04.A02 Disgregazione

01.02.04.A03 Distacco

01.02.04.A04 Esposizione dei ferri di armatura

01.02.04.A05 Fessurazioni

01.02.04.A06 Lesioni

01.02.04.A07 Mancanza

01.02.04.A08 Penetrazione di umidità

01.02.04.A09 Polverizzazione

01.02.04.A10 Basso grado di riciclabilità

01.02.04.A11 Impiego di materiali non durevoli

01.02.04.A12 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
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Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di
interesse comune, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili, garantire

inoltre la sicurezza e l'accessibilità
 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

Prestazioni:
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone.

Livello minimo della prestazione:
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;

- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;

- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;

- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità
 
residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:

- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;

- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche,

chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di

protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):

- Strade primarie

Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -

- Strade di scorrimento

Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade di quartiere

Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade locali

Tipo di attraversamento pedonale: zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I

marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.

In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma

delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:

- Lato delle corsie di traffico promiscuo

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 16*

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico
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Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 26**

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare

Lunghezza totale (m): 45

Lunghezza della parte centrale (m): 5,0

Profondità
 
(m): 3,0

* fermata per 1 autobus

** fermata per 2 autobus

 
Riferimenti normativi:

Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n.

495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori

Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori

Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 29.7.2010, n.

120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN 13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n.

60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90.

01.03.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un

ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica

è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni

tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti

previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al

riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantità
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la

diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.
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Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R05 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee.

Prestazioni:
L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso

delle acque piovane, dovrà
 
caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D. M. Ambiente 24.5.2016; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R06 Gestione ecocompatibile del cantiere
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive

Prestazioni:
Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di

inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa

di settore.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R07 Demolizione selettiva
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.

Prestazioni:
In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la

separabilità
 
dei componenti e dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Verifica della separabilità

 
dei componenti secondo il principio assenza –

 
presenza per i principali elementi tecnici costituenti il

manufatto edilizio.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI

MINIMI".

01.03.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
(CAM)
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:
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D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
(CAM)
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.03.01 Cordoli e bordure

 
°  01.03.02 Marciapiede

 
°  01.03.03 Segnaletica
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Cordoli e bordure

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione
che è

 
sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di

pietrarsa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.03.01.R01 Resistenza a compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione.

Prestazioni:
Le prestazioni di resistenza a compressione ed i limiti di accettabilità, per gli elementi in calcestruzzo, vengono esplicitate dalla

norma UNI EN 1338.

Livello minimo della prestazione:
Il valore della resistenza convenzionale  alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini campione, dovrà

essere pari almeno a >= 60 N/mm2.

 
Riferimenti normativi:

UNI EN 1338; UNI EN 1343.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Distacco

01.03.01.A02 Fessurazioni

01.03.01.A03 Mancanza

01.03.01.A04 Rottura

01.03.01.A05 Basso grado di riciclabilità
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Elemento Manutenibile: 01.03.02

Marciapiede

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.03.02.R01 Accessibilità
 
ai marciapiedi

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili; deve

essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità
 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

Prestazioni:
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. La larghezza del marciapiede va considerata al netto di

alberature, strisce erbose, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;

- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;

- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;

- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità
 
residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:

- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;

- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche,

chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di

protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):

- Strade primarie

Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -

- Strade di scorrimento

Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade di quartiere

Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade locali

Tipo di attraversamento pedonale: zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I

marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.

In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma

delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:
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- Lato delle corsie di traffico promiscuo

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 16*

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 26**

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare

Lunghezza totale (m): 45

Lunghezza della parte centrale (m): 5,0

Profondità
 
(m): 3,0

* fermata per 1 autobus

** fermata per 2 autobus

 
Riferimenti normativi:

Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n.

495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori

Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori

Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale

CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti

Comunali; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

01.03.02.R02 Accessibilità
 
ai marciapiedi

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili; deve

essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità
 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

Prestazioni:
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. La larghezza del marciapiede va considerata al netto di

alberature, strisce erbose, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;

- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;

- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;

- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità
 
residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:

- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;

- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche,

chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di

protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):

- Strade primarie

Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -

- Strade di scorrimento

Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade di quartiere

Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade locali

Tipo di attraversamento pedonale: zebrati
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Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I

marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.

In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma

delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:

- Lato delle corsie di traffico promiscuo

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 16*

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 26**

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare

Lunghezza totale (m): 45

Lunghezza della parte centrale (m): 5,0

Profondità
 
(m): 3,0

* fermata per 1 autobus

** fermata per 2 autobus

 
Riferimenti normativi:

Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n.

495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori

Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori

Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale

CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti

Comunali; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

01.03.02.R03 Accessibilità
 
ai marciapiedi

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
degli spazi

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili; deve

essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità
 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

Prestazioni:
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. La larghezza del marciapiede va considerata al netto di

alberature, strisce erbose, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;

- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;

- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;

- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità
 
residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:

- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;

- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;

- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;

- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;

- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche,

chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di

protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):

- Strade primarie

Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -

- Strade di scorrimento

Manuale di Manutenzione Pag. 28



Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade di quartiere

Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio

- Strade locali

Tipo di attraversamento pedonale: zebrati

Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I

marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.

In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma

delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:

- Lato delle corsie di traffico promiscuo

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 16*

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico

Lunghezza totale (m): 56

Lunghezza della parte centrale (m): 26**

Profondità
 
(m): 3,0

- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare

Lunghezza totale (m): 45

Lunghezza della parte centrale (m): 5,0

Profondità
 
(m): 3,0

* fermata per 1 autobus

** fermata per 2 autobus

 
Riferimenti normativi:

Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs. 10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n.

495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444; D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori

Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori

Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale

CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti

Comunali; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Buche

01.03.02.A02 Cedimenti

01.03.02.A03 Corrosione

01.03.02.A04 Deposito

01.03.02.A05 Difetti di pendenza

01.03.02.A06 Distacco

01.03.02.A07 Esposizione dei feri di armatura

01.03.02.A08 Fessurazioni

01.03.02.A09 Mancanza

01.03.02.A10 Presenza di vegetazione

01.03.02.A11 Rottura

01.03.02.A12 Sollevamento

01.03.02.A13 Usura manto stradale

01.03.02.A14 Basso grado di riciclabilità

01.03.02.A15 Impiego di materiali non durevoli
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Elemento Manutenibile: 01.03.03

Segnaletica

Unità
 
Tecnologica: 01.03

Aree pedonali e marciapiedi

La segnaletica a servizio delle aree pedonali serve per guidare gli utenti e per fornire prescrizioni ed utili indicazioni per l'uso. Può
 
essere

costituita da strisce segnaletiche tracciate sulla strada. La segnaletica  comprende linee longitudinali, frecce direzionali, linee trasversali,
attraversamenti pedonali o ciclabili, iscrizioni e simboli posti sulla superficie stradale, strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la
sosta riservata, isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in
servizio di trasporto pubblico di linea, ecc. La segnaletica può

 
essere realizzata mediante l’applicazione di pittura, materiali termoplastici,

materiali plastici indurenti a freddo, linee e simboli preformati o mediante altri sistemi. Nella maggior parte dei casi, la segnaletica è
 
di

colore bianco o giallo ma, in casi particolari, vengono usati anche altri colori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Usura segnaletica

01.03.03.A02 Basso grado di riciclabilità
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Unità
 
Tecnologica: 01.04

Balconi o sbalzi
Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi aperti
rispetto alle facciate. Essi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi interni. In particolare
possono assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al fronte di veduta degli edifici. O ancora,
pensili, in continuità, sospesi, ecc.. I balconi o sbalzi possono inoltre distinguersi in base alla struttura:
- struttura indipendente;
- struttura semi-dipendente;
- portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi).
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione (raggiungibilità,
manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità

 
delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a

riscontrare anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi di protezione e
separazione quali: frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive e saldature.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.04.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi strutturali costituenti i balconi, logge e passarelle devono contrastare in modo efficace le manifestazione di eventuali

rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di  possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi di protezione e di separazione come logge, balconi, passarelle, ecc. devono essere idonei a contrastare

efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la

durata e la funzionalità
 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni:

carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e

deformazioni di strutture portanti. Eventuali cedimenti e deformazioni devono essere compensati da sistemi di giunzione e

connessione.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per gli elementi delle partizioni esterne orizzontali, verticali e inclinate per assolvere alla funzione strutturale, le

caratteristiche devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti.

 
Riferimenti normativi:

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2.

01.04.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.04.01 Sbalzi a soletta piena
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Sbalzi a soletta piena

Unità
 
Tecnologica: 01.04

Balconi o sbalzi

Si tratta di sbalzi interamente in cemento armato. Lo sbalzo è
 
collegato al solaio attraverso la continuità

 
delle armature metalliche. Nelle

strutture intelaiate lo sbalzo viene solidarizzato alla trave mentre nelle murature portanti al cordolo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Distacco

01.04.01.A02 Esposizione dei ferri di armatura

01.04.01.A03 Fessurazioni

01.04.01.A04 Mancanza

01.04.01.A05 Scheggiature

01.04.01.A06 Impiego di materiali non durevoli
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Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di
varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le
strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre
parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in
funzione della continuità

 
della sezione ottenuta con un getto monolitico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.05.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti

dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi).

Prestazioni:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici e accidentali devono assicurare stabilità

 
e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare al D.M. Infrastrutture e

Trasporti 17.1.2018.

 
Riferimenti normativi:

Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI

EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI EN 1504-8; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN

1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI/TR 11634.

01.05.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
(CAM)
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.05.01 Pilastri

 
°  01.05.02 Travi
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Pilastri

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.

I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di
ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e
longitudinali che consentono la continuità

 
dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione

delle diverse condizioni di carico, delle luci e dell'interasse fra telai.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Alveolizzazione

01.05.01.A02 Cavillature superfici

01.05.01.A03 Corrosione

01.05.01.A04 Deformazioni e spostamenti

01.05.01.A05 Disgregazione

01.05.01.A06 Distacco

01.05.01.A07 Efflorescenze

01.05.01.A08 Erosione superficiale

01.05.01.A09 Esfoliazione

01.05.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura

01.05.01.A11 Fessurazioni

01.05.01.A12 Lesioni

01.05.01.A13 Mancanza

01.05.01.A14 Penetrazione di umidità

01.05.01.A15 Polverizzazione

01.05.01.A16 Rigonfiamento

01.05.01.A17 Scheggiature

01.05.01.A18 Spalling

01.05.01.A19 Impiego di materiali non durevoli
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Elemento Manutenibile: 01.05.02

Travi

Unità
 
Tecnologica: 01.05

Strutture in elevazione in c.a.

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo
tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto
circostante. Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di
compressione con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso.
Le travi si possono classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed
estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.02.A01 Alveolizzazione

01.05.02.A02 Cavillature superficiali

01.05.02.A03 Corrosione

01.05.02.A04 Deformazioni e spostamenti

01.05.02.A05 Disgregazione

01.05.02.A06 Distacco

01.05.02.A07 Efflorescenze

01.05.02.A08 Erosione superficiale

01.05.02.A09 Esfoliazione

01.05.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura

01.05.02.A11 Fessurazioni

01.05.02.A12 Lesioni

01.05.02.A13 Mancanza

01.05.02.A14 Penetrazione di umidità

01.05.02.A15 Polverizzazione

01.05.02.A16 Rigonfiamento

01.05.02.A17 Scheggiature

01.05.02.A18 Spalling

01.05.02.A19 Impiego di materiali non durevoli
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Unità
 
Tecnologica: 01.06

Segnaletica stradale verticale
I segnali verticali si dividono nelle seguenti categorie: segnali di pericolo; segnali di prescrizione; segnali di indicazione; inoltre il formato
e le dimensioni dei segnali vengono disciplinati dalle norme previste dal nuovo codice della strada. Le caratteristiche dei sostegni e dei
supporti e materiali usati per la segnaletica dovranno essere preferibilmente di metallo. Inoltre, per le sezioni circolari, devono essere
muniti di dispositivo inamovibile antirotazione del segnale rispetto al sostegno e del sostegno rispetto al terreno. I sostegni, i supporti
dei segnali stradali devono essere protetti contro la corrosione. La sezione dei sostegni deve inoltre garantire la stabilità del segnale da
eventuali sollecitazioni di origine ambientale (vento, urti, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.06.R01 Percettibilità
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I segnali dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere visibili dagli utenti della strada.

Prestazioni:
Le prestazioni della segnaletica verticale, relativamente al requisito di percettibilità, sono strettamente legate allo spazio di

avvistamento “d”, alla velocità
 
degli autoveicoli “V”

 
e ad altri parametri dimensionali (altezze, distanza dal ciglio stradale,

ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle velocità:

- Velocità
 
(km/h): 50 - Spazio di avvistamento (m): 100;

- Velocità
 
(km/h): 70 - Spazio di avvistamento (m): 140;

- Velocità
 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 170;

- Velocità
 
(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 200;

- Velocità
 
(km/h): 130 - Spazio di avvistamento (m): 150.

Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle velocità
 
(Intersezioni con corsia di decelerazione)

- Velocità
 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 30;

- Velocità
 
(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 40;

- Velocità
 
(km/h): 130 - Spazio di avvistamento (m): 50.

Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle velocità
 
(Intersezioni senza corsia di decelerazione)

- Velocità
 
(km/h): 50 - Spazio di avvistamento (m): 60;

- Velocità
 
(km/h): 70 - Spazio di avvistamento (m): 80;

- Velocità
 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 100;

- Velocità
 
(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 130.

I segnali da ubicare lateralmente alla sede stradale devono essere posizionati a distanza < 30 cm e non > 100 cm dal ciglio del

marciapiede e/o della banchina.

I paletti di sostegno dei segnali devono essere posizionati a distanza non inferiore a 50 cm dal ciglio del marciapiede e/o della

banchina.

I segnali da ubicare lateralmente alla sede stradale devono avere un'altezza minima di 60 cm e massima di 220 cm.

I segnali da ubicare lungo le strade non devono essere posizionati ad altezze >450 cm.

I segnali da ubicare lungo i marciapiedi devono essere posizionati ad altezza minima di 220 cm.

I segnali posizionati al di sopra della carreggiata devono avere un'altezza minima di 510 cm.

 
Riferimenti normativi:

Legge 7.12.1999, n. 472; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.M. Lavori Pubblici 31.3.1995, n. 1584;

D.M. Lavori Pubblici 23.8.1990; UNI EN 12966; UNI CEI EN 12966-1; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n.

94;UNI 7948; UNI EN 1436; UNI 11122; UNI EN 12899-1-2-3-4-5 ;UNI CNR 10017; UNI CNR 10019; UNI 11480.

01.06.R02 Rifrangenza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I segnali dovranno avere caratteristiche di rifrangenza.

Prestazioni:
Tutti i segnali dovranno essere in esecuzione rifrangente ed avere caratteristiche colorimetriche, fotometriche e tecnologiche

secondo parametri stabiliti secondo il Nuovo Codice della Strada.

Livello minimo della prestazione:
I segnali potranno essere realizzati mediante applicazione di pellicole retroriflettenti con le seguenti classi di riferimento:

-classe 1 (con normale risposta luminosa di durata minima di 7 anni); -classe 2 (ad alta risposta luminosa di durata minima di

10 anni).
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Riferimenti normativi:

Legge 7.12.1999, n. 472; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.M. Lavori Pubblici 31.3.1995, n. 1584;

D.M. Lavori Pubblici 23.8.1990; UNI 11122;  UNI EN 12966; UNI CEI EN 12966-1; UNI EN 12899-1/2/3/4/5; UNI EN

13422; UNI 11480.

01.06.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un

ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti

ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog

fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi

e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica

è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.

Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse

rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni

tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti

previsti dalla normativa vigente

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al

riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantità
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R05 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la

diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R06 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo

di vita
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Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla

fine del ciclo di vita

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R07 Riduzione dei rifiuti da manutenzione
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attività

 
di manutenzione.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.06.01 Cartelli segnaletici
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Cartelli segnaletici

Unità
 
Tecnologica: 01.06

Segnaletica stradale verticale

Si tratta di elementi realizzati generalmente in scatolari di lamiera in alluminio e/o acciaio di spessori variabili tra 1,0 - 2,5 mm verniciati
a forno mediante speciali polveri di poliestere opportunamente preparati a grezzo attraverso le operazioni di sgrassaggio, lavaggio,
fosfatazione, passivazione e asciugatura ed infine mediante operazione di primer per alluminio a mano. Essi sono costituiti da sagome
aventi forme geometriche, colori, simbologia grafica e testo con caratteristiche tecniche diverse a secondo del significato del messaggio
trasmesso. In genere i segnali sono prodotti mediante l'applicazione di pellicole rifrangenti di classi diverse.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Alterazione Cromatica

01.06.01.A02 Corrosione

01.06.01.A03 Usura

01.06.01.A04 Basso grado di riciclabilità
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Unità
 
Tecnologica: 01.07

Restauro
Il Restauro può

 
definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione,

l’integrità
 
materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua

nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività

 
e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al

mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità
 
del bene e delle sue parti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.07.R01 Recupero delle tradizioni costruttive locali (CAM)
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale

Classe di Esigenza: Aspetto
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali tener conto:

- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso

di nuovi interventi;

- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero.

Livello minimo della prestazione:
Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati

con il contesto in cui si inserisce l’intervento.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022

"CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.07.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
(CAM)
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità

elevata.

 
Riferimenti normativi:

D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO

14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.07.01 Fregi in ghisa
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Fregi in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 01.07

Restauro

Si tratta di elementi (telai con fregi) realizzati in ghisa dove non vi è la necessità di una resistenza a trazione o a flessione. A causa della
modesta resistenza a trazione della ghisa e della sua fragilità, gli elementi in ghisa non possono essere sottoposti a trazione o a
flessione. In ogni caso deve essere garantito ai manufatti un comportamentotale da evitare trasmissione di momenti o forze di taglio
concentrati ed eccessivi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Alterazione cromatica

01.07.01.A02 Corrosione

01.07.01.A03 Deposito superficiale

01.07.01.A04 Macchie e graffiti

01.07.01.A05 Assenza dei caratteri tipologici locali

01.07.01.A06 Impiego di materiali non durevoli
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Comune di Cremona
Provincia di CR

PIANO PRELIMINARE DI MANUTENZIONE
Progetto di Fattibilità Tecnico-Economica

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
(Articolo 19 dell'Allegato I.7 al D.Lgs 31 marzo 2023, n.36)

OGGETTO: Opere finalizzate alla manutenzione straordinaria delle strutture dell'impalcato e
della balaustra del ponte urbano sul canale Morbasco, sito nel comune di
Cremona

COMMITTENTE: COMUNE DI CREMONA

27/10/2025, CREMONA

IL TECNICO

_____________________________________
(Ing.Becchi Giovanni)

Centro Padane Engineering srl - via Dante n.121 - Cremona

ManTus-P by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.
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Conformità
 
ai criteri ambientali minimi

Il
 
piano

 
di

 
manutenzione è

 
conforme

 
ai “Criteri

 
Ambientali

 
Minimi”

 
(CAM),

 
contenuti

 
nel

 
Decreto

 
23

giugno 2022.
Per

 
ogni

 
elemento

 
manutenibile

 
sono

 
individuati

 
i
 
requisiti

 
e
 
i
 
controlli

 
necessari

 
a
 
preservare

 
nel

 
tempo

 
le

prestazioni
 

ambientali
 

dell’opera,
 

obiettivo
 

innovativo
 

che
 

si
 

aggiunge
 

a
 

quelli
 

già
 

previsti
 

per
 

legge
(conservazione della funzionalità, dell’efficienza, del valore economico e delle caratteristiche di qualità).

I
 
livelli

 
prestazionali

 
dei

 
CAM

 
prevedono

 
caratteristiche

 
superiori

 
a
 
quelle

 
prescritte

 
dalle

 
leggi

 
nazionali

 
e

regionali
 

vigenti,
 

sono
 

finalizzati
 

alla
 
riduzione

 
dei

 
consumi

 
di

 
energia

 
e
 
risorse

 
naturali,

 
e
 
mirano

 
al

contenimento delle emissioni inquinanti.
Gli

 
interventi

 
manutentivi

 
individuati

 
prevedono

 
l’utilizzo

 
di

 
materiali

 
atossici,

 
riciclati

 
e
 
rigenerabili,

 
per

 
la

salvaguardia della salute umana e dell’ambiente e per la mitigazione degli impatti climalteranti.
Le

 
prestazioni

 
ambientali

 
contenute

 
nel

 
seguente

 
documento

 
si

 
riferiscono

 
sia

 
alle

 
specifiche

 
tecniche

 
di

base
 
che

 
a
 
quelle

 
premianti

 
contenute

 
nei

 
CAM,

 
tenendo

 
conto

 
anche

 
del

 
monitoraggio

 
e
 
del

 
controllo

 
della

qualità
 
dell’aria interna dell’opera.
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Classe Requisiti:

Acustici

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R11 Requisito: <nuovo> ...
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Classe Requisiti:

Adattabilità
 
degli spazi

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03.02 Marciapiede

01.03.02.R01 Requisito: Accessibilità
 
ai marciapiedi

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilit à

 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze

minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;-
nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;- nelle strade
locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densit à

 
residenziale.Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree

residenziali:- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone;
Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;
Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;-
Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2
persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello
aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;-
Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;- Tipologia
del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.Le larghezze minime
vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o
edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di
protezione di altezza minima di 2,00 m. Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli
attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):- Strade primarieTipo di attraversamento pedonale: a livelli
sfalsatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - - Strade di scorrimentoTipo di attraversamento
pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio-
Strade di quartiereTipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio- Strade localiTipo di attraversamento pedonale: zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: 100 mNegli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con
scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori
di handicap.In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere
conformazione idonee alla forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico
standard veicolare e pedonale:- Lato delle corsie di traffico promiscuoLunghezza totale (m): 56Lunghezza della
parte centrale (m): 16*Profondit à

 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblicoLunghezza totale (m):

56Lunghezza della parte centrale (m): 26**Profondit à
 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con

alta frequenza veicolareLunghezza totale (m): 45Lunghezza della parte centrale (m): 5,0Profondit à
 
(m): 3,0*

fermata per 1 autobus** fermata per 2 autobus

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs.

10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444;
D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti
17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e
Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino
Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti Comunali; Legge 29.7.2010,
n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

01.03.02.R02 Requisito: Accessibilità
 
ai marciapiedi

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilit à

 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze

minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;-
nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;- nelle strade
locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densit à

 
residenziale.Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree

residenziali:- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone;
Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;
Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;-
Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello
aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;-
Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;- Tipologia
del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.Le larghezze minime
vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o
edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di
protezione di altezza minima di 2,00 m. Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli
attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):- Strade primarieTipo di attraversamento pedonale: a livelli
sfalsatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - - Strade di scorrimentoTipo di attraversamento
pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio-
Strade di quartiereTipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio- Strade localiTipo di attraversamento pedonale: zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: 100 mNegli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con
scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori
di handicap.In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere
conformazione idonee alla forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico
standard veicolare e pedonale:- Lato delle corsie di traffico promiscuoLunghezza totale (m): 56Lunghezza della
parte centrale (m): 16*Profondit à

 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblicoLunghezza totale (m):

56Lunghezza della parte centrale (m): 26**Profondit à
 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con

alta frequenza veicolareLunghezza totale (m): 45Lunghezza della parte centrale (m): 5,0Profondit à
 
(m): 3,0*

fermata per 1 autobus** fermata per 2 autobus

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs.

10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444;
D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti
17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e
Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino
Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti Comunali; Legge 29.7.2010,
n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

01.03.02.R03 Requisito: Accessibilità
 
ai marciapiedi

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilit à

 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze

minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;-
nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;- nelle strade
locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densit à

 
residenziale.Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree

residenziali:- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone;
Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;
Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;-
Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2
persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello
aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;-
Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;- Tipologia
del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.Le larghezze minime
vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o
edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di
protezione di altezza minima di 2,00 m. Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli
attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):- Strade primarieTipo di attraversamento pedonale: a livelli
sfalsatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - - Strade di scorrimentoTipo di attraversamento
pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio-
Strade di quartiereTipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio- Strade localiTipo di attraversamento pedonale: zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: 100 mNegli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con
scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori
di handicap.In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere
conformazione idonee alla forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico
standard veicolare e pedonale:- Lato delle corsie di traffico promiscuoLunghezza totale (m): 56Lunghezza della
parte centrale (m): 16*Profondit à

 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblicoLunghezza totale (m):

56Lunghezza della parte centrale (m): 26**Profondit à
 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con

alta frequenza veicolareLunghezza totale (m): 45Lunghezza della parte centrale (m): 5,0Profondit à
 
(m): 3,0*

fermata per 1 autobus** fermata per 2 autobus

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs.

10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444;
D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti
17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino
Ufficiale CNR 28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90; Regolamenti Comunali; Legge 29.7.2010,
n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag. 
 
6



Classe Requisiti:

Di salvaguardia dell'ambiente

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti
oltre ad un ridotto carico energetico.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto

carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R04 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che
favoriscano la diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la
riduzione delle risorse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R07 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere

Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.02 - Interventi su strutture esistenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 Interventi su strutture esistenti

01.02.R03 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che
favoriscano la diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la
riduzione delle risorse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 Aree pedonali e marciapiedi

01.03.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti
oltre ad un ridotto carico energetico.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto

carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R04 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che
favoriscano la diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la
riduzione delle risorse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R06 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere

Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06 - Segnaletica stradale verticale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.06 Segnaletica stradale verticale

01.06.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti
oltre ad un ridotto carico energetico.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto

carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R05 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che
favoriscano la diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la
riduzione delle risorse.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".
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Classe Requisiti:

Di stabilità

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R01 Requisito: Stabilità
 
dell'opera

Le opere dovranno garantire la stabilit à
 
in relazione al principio statico di funzionamento, ai materiali ed alle

tipologie strutturali diverse a secondo dei casi.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I livelli minimi variano in funzione della tipologia strutturale e dei materiali

d'impiego.

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti

17.1.2018; UNI EN 1991; UNI EN 1993.

01.02 - Interventi su strutture esistenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 Interventi su strutture esistenti

01.02.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Gli interventi sulle strutture esistenti dovranno garantire il ripristino delle condizioni di sicurezza e dovranno
contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Per una analisi pi ù

 
approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e

materiali costituenti le pareti si rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti

17.1.2018; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI EN 1356; UNI EN 1504-8; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI
EN 1090-3; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI EN 846-9.

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03.01 Cordoli e bordure

01.03.01.R01 Requisito: Resistenza a compressione

Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Il valore della resistenza convenzionale  alla compressione Rcc, ricavato dalle

prove effettuate sui provini campione, dovr à
 
essere pari almeno a >= 60 N/mm2.

 •
 
Riferimenti normativi: UNI EN 1338; UNI EN 1343.

01.04 - Balconi o sbalzi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.04 Balconi o sbalzi

01.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Gli elementi strutturali costituenti i balconi, logge e passarelle devono contrastare in modo efficace le
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di  possibili sollecitazioni.

 •
 
Livello minimo della prestazione: In particolare per gli elementi delle partizioni esterne orizzontali, verticali e

inclinate per assolvere alla funzione strutturale, le caratteristiche devono corrispondere a quelle prescritte dalle
leggi e normative vigenti.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti

17.1.2018; UNI 8290-2.

01.05 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.05 Strutture in elevazione in c.a.

01.05.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi).

 •
 
Livello minimo della prestazione: Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in

materia. In particolare al D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018.

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 5.11.1971, n. 1086; Legge 2.2.1974, n. 64; D.M. Infrastrutture e Trasporti

17.1.2018; UNI 8290-2; UNI EN 196-1; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992 1/2; UNI EN 1090-3; UNI
EN 1504-8; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1994 1/2;  UNI EN 1995; UNI EN 384; UNI/TR
11634.
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Classe Requisiti:

Durabilità
 
tecnologica

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.02 - Interventi su strutture esistenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 Interventi su strutture esistenti

01.02.R06 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli interventi sulle strutture esistenti e/o gli elementi metallici utilizzati non dovranno decadere in processi di
corrosione.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2.
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Classe Requisiti:

Facilità
 
d'intervento

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 Aree pedonali e marciapiedi

01.03.R01 Requisito: Accessibilità

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilit à

 
durante la circolazione da parte dell'utenza.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze

minime:

- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;-
nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;- nelle strade
locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densit à

 
residenziale.Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree

residenziali:- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone;
Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;
Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;-
Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2
persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello
aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;-
Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;- Tipologia
del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficolt à;- Tipologia del
passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.Le larghezze minime
vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o
edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di
protezione di altezza minima di 2,00 m. Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli
attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):- Strade primarieTipo di attraversamento pedonale: a livelli
sfalsatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: - - Strade di scorrimentoTipo di attraversamento
pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzatiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio-
Strade di quartiereTipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: all ’incrocio- Strade localiTipo di attraversamento pedonale: zebratiAttraversamenti
pedonali - ubicazione e distanza: 100 mNegli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con
scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori
di handicap.In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere
conformazione idonee alla forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico
standard veicolare e pedonale:- Lato delle corsie di traffico promiscuoLunghezza totale (m): 56Lunghezza della
parte centrale (m): 16*Profondit à

 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblicoLunghezza totale (m):

56Lunghezza della parte centrale (m): 26**Profondit à
 
(m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con

alta frequenza veicolareLunghezza totale (m): 45Lunghezza della parte centrale (m): 5,0Profondit à
 
(m): 3,0*

fermata per 1 autobus** fermata per 2 autobus

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 9.1.1989, n. 13; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.Lgs.

10.9.1993, n. 360; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.P.R. 6.6.2001, n. 380; D.M. Lavori Pubblici 2.4.1968, n. 1444;
D.M. Lavori Pubblici 11.4.1968, n. 1404; D.M. Lavori Pubblici 14.6.1989, n. 236; D.M. Infrastrutture e Trasporti
17.1.2018; D.M. Infrastrutture e Trasporti 5.11.2001; C.M. Lavori Pubblici 8.8.1986, n. 2575; C.M. Infrastrutture e
Trasporti 29.5.2002, n. 401; Direttiva M.I.T. 25.8.2004; Legge 29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94; UNI EN
13285; UNI EN ISO 14688-1; CNR UNI 10007; Bollettino Ufficiale CNR 26.4.1978, n. 60; Bollettino Ufficiale CNR
28.7.1980, n. 78; Bollettino Ufficiale CNR 15.4.1983, n. 90.
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Classe Requisiti:

Funzionalità
 
tecnologica

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.06 - Segnaletica stradale verticale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.06 Segnaletica stradale verticale

01.06.R01 Requisito: Percettibilità

I segnali dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere visibili dagli utenti della strada.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle velocit à:

- Velocit à
 
(km/h): 50 - Spazio di avvistamento (m): 100;- Velocit à

 
(km/h): 70 - Spazio di avvistamento (m): 140;-

Velocit à
 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 170;- Velocit à

 
(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 200;-

Velocit à
 
(km/h): 130 - Spazio di avvistamento (m): 150.Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle

velocit à
 
(Intersezioni con corsia di decelerazione)- Velocit à

 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 30;- Velocit à

(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 40;- Velocit à
 
(km/h): 130 - Spazio di avvistamento (m):

50.Posizionamento dei segnali di indicazione in funzione delle velocit à
 
(Intersezioni senza corsia di decelerazione)-

Velocit à
 
(km/h): 50 - Spazio di avvistamento (m): 60;- Velocit à

 
(km/h): 70 - Spazio di avvistamento (m): 80;-

Velocit à
 
(km/h): 90 - Spazio di avvistamento (m): 100;- Velocit à

 
(km/h): 110 - Spazio di avvistamento (m): 130.I

segnali da ubicare lateralmente alla sede stradale devono essere posizionati a distanza < 30 cm e non > 100 cm
dal ciglio del marciapiede e/o della banchina.I paletti di sostegno dei segnali devono essere posizionati a distanza
non inferiore a 50 cm dal ciglio del marciapiede e/o della banchina.I segnali da ubicare lateralmente alla sede
stradale devono avere un'altezza minima di 60 cm e massima di 220 cm.I segnali da ubicare lungo le strade non
devono essere posizionati ad altezze >450 cm.I segnali da ubicare lungo i marciapiedi devono essere posizionati ad
altezza minima di 220 cm.I segnali posizionati al di sopra della carreggiata devono avere un'altezza minima di 510
cm.

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 7.12.1999, n. 472; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.M.

Lavori Pubblici 31.3.1995, n. 1584; D.M. Lavori Pubblici 23.8.1990; UNI EN 12966; UNI CEI EN 12966-1; Legge
29.7.2010, n. 120; Legge 15.7.2009, n. 94;UNI 7948; UNI EN 1436; UNI 11122; UNI EN 12899-1-2-3-4-5 ;UNI
CNR 10017; UNI CNR 10019; UNI 11480.

01.06.R02 Requisito: Rifrangenza

I segnali dovranno avere caratteristiche di rifrangenza.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I segnali potranno essere realizzati mediante applicazione di pellicole

retroriflettenti con le seguenti classi di riferimento: -classe 1 (con normale risposta luminosa di durata minima di 7
anni); -classe 2 (ad alta risposta luminosa di durata minima di 10 anni).

 •
 
Riferimenti normativi: Legge 7.12.1999, n. 472; D.Lgs. 30.4.1992, n. 285; D.P.R. 16.12.1992, n. 495; D.M.

Lavori Pubblici 31.3.1995, n. 1584; D.M. Lavori Pubblici 23.8.1990; UNI 11122;  UNI EN 12966; UNI CEI EN
12966-1; UNI EN 12899-1/2/3/4/5; UNI EN 13422; UNI 11480.
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Classe Requisiti:

Gestione dei rifiuti

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati

Per diminuire la quantit à
 
di rifiuti dai prodotti, dovr à

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnicoin relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R08 Requisito: Demolizione selettiva

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilit à

 
dei componenti secondo il principio assenza –

presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; UNI

11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 Aree pedonali e marciapiedi

01.03.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati

Per diminuire la quantit à
 
di rifiuti dai prodotti, dovr à

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnicoin relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R07 Requisito: Demolizione selettiva

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Verifica della separabilit à

 
dei componenti secondo il principio assenza –

presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; UNI EN 13242; UNI EN ISO 14688-1; UNI EN 13285; D.M.

23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06 - Segnaletica stradale verticale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.06 Segnaletica stradale verticale

01.06.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati

Per diminuire la quantit à
 
di rifiuti dai prodotti, dovr à

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnicoin relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R07 Requisito: Riduzione dei rifiuti da manutenzione

Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attivit à
 
di manutenzione.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi

manutentivi.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".
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Classe Requisiti:

Integrazione della cultura materiale

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.07 - Restauro

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.07 Restauro

01.07.R01 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali

Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche

tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si inserisce l ’intervento.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 26.3.2008, n. 63; D.Lgs. 22.1.2004, n. 42; D.Lgs. 24.3.2006, n. 157; D.Lgs.

3.4.2006, n. 152; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".
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Classe Requisiti:

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.02 - Interventi su strutture esistenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 Interventi su strutture esistenti

01.02.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 9.4.2008, n. 81; D.M. Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018; UNI 7699; UNI 8290-2;

UNI 9944; UNI 10322.
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Classe Requisiti:

Salvaguardia del ciclo dell’acqua

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 Aree pedonali e marciapiedi

01.03.R05 Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie drenante

Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l ’utilizzo di materiali ed elementi con
caratteristiche idonee.

 •
 
Livello minimo della prestazione: I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti

previsti dalla normativa vigente

 •
 
Riferimenti normativi: D. M. Ambiente 24.5.2016; D.M. 23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R05 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio
alla fine del ciclo di vita

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi

costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.01.R10 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnico in relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.02 - Interventi su strutture esistenti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.02 Interventi su strutture esistenti

01.02.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.02.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnico in relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.M. Ambiente 8.5.2003, n. 203; D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n.

5205; Dir. 2008/98/CE; C.M. Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024;
UNI EN ISO 14025; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.

01.03 - Aree pedonali e marciapiedi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.03 Aree pedonali e marciapiedi

01.03.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnico in relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.03.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.04 - Balconi o sbalzi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.04 Balconi o sbalzi

01.04.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.05 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.05 Strutture in elevazione in c.a.

01.05.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06 - Segnaletica stradale verticale

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.06 Segnaletica stradale verticale

01.06.R06 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio
alla fine del ciclo di vita

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi

costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.06.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilit à

 •
 
Livello minimo della prestazione: Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.

Determinare la percentuale in termini di quantit à
 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell ’elemento

tecnico in relazione all ’unit à
 
funzionale assunta.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".

01.07 - Restauro

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.07 Restauro

01.07.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilit à.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi

costruttivi caratterizzati da una durabilit à
 
elevata.

 •
 
Riferimenti normativi: D.Lgs. 3.4.2006, n. 152; C.M. Ambiente 15.7.2005, n. 5205; Dir. 2008/98/CE; C.M.

Ambiente 19.7.2005; UNI EN ISO 14020; UNI EN ISO 14021; UNI EN ISO 14024; UNI EN ISO 14025; D.M.
23.06.2022 "CRITERI AMBIENTALI MINIMI".
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Classe Requisiti:

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed
energetiche - requisiti geometrici e fisici

01 - PONTE SUL CANALE MORBASCO - Comune

di Cremona

01.01 - Ponti e viadotti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli

01.01 Ponti e viadotti

01.01.R06 Requisito: Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica

Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica.

 •
 
Livello minimo della prestazione: Le dispersioni di calore attraverso l ’involucro edilizio dovranno essere ridotte

mediante l'utilizzo di componenti (opachi e vetrati) ad elevata resistenza termica. I livelli minimi di riferimento da
rispettare sono rappresentati dai valori limite del coefficiente volumico di dispersione secondo la normativa vigente.

 •
 
Riferimenti normativi: D. Lgs. 18.7.2016, n.141; D. M. 24.5.2016; UNI TS 11300; UNI EN ISO 10211; UNI EN

ISO 14683; UNI EN ISO 10077-1; UNI 11277; D.M. Ambiente 11.10.2017.
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